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INTRODUZIONE 

 

 

Il presente elaborato si pone come obiettivo precipuo quello di offrire una 

panoramica su un tema tanto vasto quanto complesso, quello dei serial killer. 

Lo scopo di questo lavoro di ricerca è, pertanto, quello di presentare una visione del 

crimine più completa possibile, dimostrando come i fattori che portano allo 

sviluppo di condotte antisociali e/o criminali siano strettamente interrelati tra loro. 

Sin da subito si è presentata l’esigenza di inquadrare la figura del seriale, con una 

particolare attenzione alle motivazioni che spingono lo stesso ad uccidere.  

Il serial killer è un pluriomicida di natura compulsiva, che uccide persone spesso 

totalmente estranee senza o con regolarità nel tempo e con un modus operandi 

caratteristico.  

La natura compulsiva dell'azione, talvolta priva di movente, è in genere legata a 

traumi della sfera emotivo-sessuale. 

L'elemento centrale è la ripetitività dell'azione omicidiaria.  

L'intervallo che separa le azioni omicidiarie può andare da qualche ora a interi anni 

e le vittime coinvolte in ogni singolo episodio possono essere più di una1.  

Le motivazioni inconsce sono varie, ma c'è sempre una componente psicologica 

interna al soggetto che lo spinge al comportamento omicidiario ripetitivo.  

La descrizione psico-criminologica del seriale è ciò che consente di tracciarne un 

profilo criminale che vada non solo a ricostruire la storia familiare dell’individuo, 

ma anche il modus operandi, la motivazione di fondo e la presenza di eventuali 

                                                             
1DE LUCA, R. Anatomia del serial killer, 2000: nuove prospettive di studio e intervento per un'analisi 

psico-socio-criminologica dell'omicidio seriale nel terzo millennio. Giuffrè, 2001. 
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disturbi della sfera psichica che possano “giustificare”il ricorso ad una condotta 

omicidiaria seriale. 

Nel corso dell’elaborato viene, quindi, proposta un’analisi della figura del serial 

killer, dando una visione il più possibile completa di tale figura e al tempo 

stessolontana da quello che nell’immaginario comune è uno stereotipo, tanto 

affascinante quanto mostruoso. 

In ragione di ciò, il lavoro ivi presentato trae origine innanzitutto da una descrizione 

criminologica dell’assassino seriale, facendo particolare riferimento a quello di 

sesso maschile, statisticamente più presente e più attivo sul territorio. 

La tesi consta di sei capitoli totali e nella ricerca è stato utilizzato un metodo che ha 

visto affrontare il tema degli assassini seriali dal generale al particolare, ovvero da 

un inquadramento teorico all’analisi del caso specifico. 

A tal proposito, nel primo capitolo viene offerto uno sguardo al pensiero 

criminologico nella sua interezza, ovvero vengono delineate le origini e gli ambiti 

di competenza della criminologia, differenziando in particolar modo le due 

principali Scuole di pensiero, la “Scuola Positiva”, facente capo a Cesare Lombroso 

ed Enrico Ferri e la “Scuola Classica”, i cui caposcuola furono Cesare Beccaria e 

Francesco Carrara. 

Nel secondo capitolo, poi, lo studio si focalizza su un particolare ambito della 

criminologia, ovvero il Criminal Profiling, una tecnica investigativa che serve ad 

indentificare le caratteristiche principali della personalità e del comportamento del 

colpevole.  
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Lo scopo ultimo è quello di identificare la tipologia di individuo che più 

probabilmente si avvicina a quella del serial killer, focalizzando l’attenzione sulle 

sue caratteristiche comportamentali e personali. 

Una volta inquadrato il tema dal punto di vista concettuale verranno approfonditi i 

costrutti teorici di riferimento. 

Parte centrale dell’illustrazione sarà lo studio approfondito dell’analisi del profilo 

criminale, con un attento riferimento a modus operandi, firma, scena del crimine e 

modalità con cui la stessa viene studiata sia dalle forze dell’ordine sia 

dall’assassino, con la trattazione anche delle modalità di alterazione della scena 

stessa.  

Si tratterà, inoltre, il modello di classificazione dell’FBI e la Psicologia 

investigativa di Canter, andando a distinguere la criminologia di stampo americano 

dalla realtà italiana dell’UACV. 

Con il terzo capitolo, invece, si inizia ad entrare nel vivo della tematica trattata, 

poiché viene offerto ampio spazio alla natura dell’omicidio seriale, a partire dalle 

origini storiche dello stesso, per poi analizzare nel dettaglio le diverse tipologie di 

assassinio seriale, nonché ciò che muove il serial killer a togliere compulsivamente 

la vita ad altre persone. 

Nel quarto capitolo viene introdotto il “protagonista” dell’omicidio seriale, ovvero 

il serial killer, analizzando le differenti classificazioni che ne possono essere 

tracciate, l’incidenza che può avere la storia di vita familiare e i disturbi psichiatrici 

che più frequentemente può manifestare l’assassino seriale. 

Inquadrare la figura del serial killer presuppone, infatti, un’analisi dettagliata della 

storia familiare del soggetto e si considerano, quindi, gli atteggiamenti delle figure 
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genitoriali nei confronti del bambino e le eventuali problematiche da questi vissute 

e sperimentate, soprattutto nell’infanzia e nell’adolescenza, poiché le stesse 

possono aver influito sullo stato di salute psichica del killer seriale, esacerbando 

problematiche di natura mentale che sovente si riscontrano nelle biografie dei 

seriali. 

Una particolare attenzione viene riservata anche ai segni prodromici, che in genere 

si manifestano nella fanciullezza, che possono far presagire un futuro esordio 

criminale. 

Tra le psicopatologie più frequenti nei serial killer si rinvengono anche le parafilie, 

a cui viene riservato uno specifico paragrafo, in quanto le stesse spesso hanno 

un’accezione sessuale, che si riverbera negli omicidi stessi. 

Tali disturbi  aiutano  a  comprendere  le  dinamiche  motivazionali  che  

contribuiscono  a  formare  un  serial  killer, ma contribuiscono anche a 

raggiungerela  conclusione  certa che la spiegazione del comportamento omicidiario 

seriale è di tipo multicausale2.  

Nel quinto capitolo si torna, come per iniziare a chiudere il cerchio tematico, ad 

analizzare le tecniche di investigazione che, unitamente al Criminal Profiling, 

contribuiscono alla cattura del serial killer. 

Viene ripreso anche l’operato dell’Unità Analisi del Crimine Violento in Italia e il 

suo ambito di competenza nelle indagini di omicidio.  

Si procede, quindi, delineando il lavoro delle forze dell’ordine e della polizia 

scientifica che si trovano coinvolte nelle investigazioni volte alla cattura del serial 

killer.  

                                                             
2MASSARO, G. Fenomenologia del serial killer e dell’omicidio seriale. ADIR – L’Altro Diritto, 

2009. Disponibile su  http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/massaro/cap1.html  

http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/massaro/cap1.html
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In questo senso, l’avvento della tecnologia e le tecniche informatiche sempre più 

avanzate permettono di operare un’analisi approfondita della scena del crimine, 

spesso unico e fondamentale punto di partenza delle indagini.  

Nel sesto ed ultimo capitolo, infine, si andranno ad analizzare due casi di assassini 

seriali in particolare, uno di origine italiana e uno straniero, per vedere nel dettaglio 

quanto sopra esposto.  

I due casi saranno quello del Mostro di Firenze e quello diTedBundy, due individui 

che seppure in nazioni diverse e in periodi storici diversi hanno sconvolto 

l’opinione pubblica sia per l’elevato numero delle vittime sia per il brutale modus 

operandi.3
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CAPITOLO 1 

 

IL PENSIERO CRIMINOLOGICO 

 

 

1.1 Definizione e ambiti di applicazione della criminologia 

 

La criminologia nasce come scienza nel XIX secolo, quando per la prima volta 

viene affrontato in modo empirico e sistematico lo studio dei fenomeni delittuosi 

che fino ad allora erano considerati secondo una prospettiva meramente morale e 

giuridica1.  

Con il termine “criminologia” si fa riferimento allo studio scientifico e il più 

possibile oggettivo della criminalità, degli autori di reato e del comportamento 

criminale in generale.  

Nello specifico, la figura dei criminologi ha via via assunto importanza in merito, 

poiché gli stessi studiano la natura e del reato e i diversi tipi di criminalità che 

sottendono tale reato, con l’obiettivo di individuare le cause del crimine e il pattern 

comportamentale antisociale ad esso associato, nonchè la connessa reazione da 

parte della comunità tutta. 

                                                             
1PONTI, G. & MERZAGORA BETSOS, I. Compendio di criminologia. Quinta edizione. Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2008, p. 54. 
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Come sottolineò Niceforo2, la criminologia è una scienza autonoma, una disciplina 

unica che si costituisce a esposizione propedeutica di un sistema di scienze e tratta 

in forme sintetiche e coordinate gli essenziali risultati delle scienze in questione.  

In termini più attuali si fa riferimento ad una disciplina integrata che trae le sue 

conoscenze da molteplici campi, in sostanza attinge ad una costellazione di altre 

discipline.  

La criminologia è nata, infatti, nell'ambito delle discipline mediche, ma via via ha 

inglobato un bagaglio conoscitivo di ampio raggio che, a partire dagli studi 

lombrosiani, è ad oggi il frutto di un connubio integrato tra settori medico-legali e 

psichiatrico forensi3.  

In origine molti studiosi si sono occupati prevalentemente della criminologia 

clinica, ovvero quella che tenta di formulare diagnosi, prognosi e terapie 

trattamentale degli autori di reato.  

La criminologia, in altri termini, può essere definita come una branca scientifica a 

tutti gli effetti interdisciplinare, sia per l’oggetto dei suoi studi e sia per i metodi 

utilizzati4, per cui è tenuta ad interfacciarsi e a confrontarsi costantemente con le 

discipline cui si avvicina. 

Infatti, si occupa di comprendere il comportamento “antisociale” dell’uomo, allo 

scopo di conoscerne le cause, le manifestazioni, gli effetti sulla società, nonché di 

                                                             
2NICEFORO, A. Criminologia. Fratelli Bocca, 1943, p. 63. 

3NERI, G. Elementi di criminologia (Vol. 5). Edizioni Nuova Cultura, 2012, pp. 7-19. 

4PONTI, G. Compendio di criminologia. Milano: Cortina, 1999. 
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realizzare interventi trattamentali per reinserire il reo nel tessuto sociale e di 

prevenire il rischio di una recidiva nel crimine5.  

Dal punto di vista più prettamente descrittivo, le scienze criminologiche 

racchiudono un ampio raggio di ambiti, infatti studiano i principali delitti dal punto 

di vista fenomenologico, ovvero del modo in cui essi si manifestano concretamente, 

ma si occupano anche delle diverse classificazioni dei reati, degli autori degli stessi, 

nonchè dei moventi sottostanti ai reati medesimi.  

A tal proposito, l'analisi fenomenologica e statistica sulla criminalità ha 

evidenziato, ad esempio, che la tendenza all’agito criminoso è molto più frequente 

nei maschi che nelle femmine e si concentra nelle fasce giovanili di età, in 

particolar modo dai 20 ai 35 anni6. 

L'oggetto fondamentale di studio ruota, quindi, attorno al reato, la cui definizione è 

esclusivamente sociale.  

Il reato non è un fatto biologico o assoluto, ma il frutto di una certa definizione 

sociale che varia in funzione del tempo, ovvero del momento storiografico in qui lo 

stesso si verifica, e dello spazio, ossia rispetto alla località geografica in cui 

avviene.  

In sostanza il reato assume una valenza diversa a seconda della cultura in cui si 

situa.  

                                                             
5ESPOSITO, C. Criminologo: nuova professione o competenza suppletiva? Campi di applicazione pratica 

della figura del criminologo: dalle indagini preliminari alla esecuzione penale in carcere. Procedura 

Penale, 2020. 

6PALOPOLI, C. Storia della Criminologia. Origini, sviluppi, orientamenti applicazioni, 2006. 
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Ed è per questo che risulta fondamentale l’approccio versatile della criminologia, 

che analizza il crimine, ma soprattutto il criminale da differenti vertici osservatici a 

seconda delle condizioni variabili che si generano a contorno. 

La commistione sistematica di una pluralità di idee e approcci rifugge pertanto da 

spiegazioni mono fattoriali dell’agire criminoso, ricorrendo preferenzialmente ad 

un approccio multifattoriale; e il delitto stesso viene considerato in un’accezione 

relativistica rispetto al giudizio convenzionalmente riconosciuto. 

Crimine, diritto e cultura sono, pertanto, concetti profondamente interrelati tra 

loro7. 

In sostanza l’obiettivo della criminologia è quello di risalire alle condizioni, interne 

ed esterne, che spingono una persona a delinquere.  

Per fare ciò è fondamentale raggiungere conclusioni condivisibili mediante lo 

studio della realtà sociale in cui vive ed è vissuto il soggetto criminale. 

I criminologi, quindi, grazie alla loro formazione multi settoriale, possono 

contribuire allo studio e alla ricerca nell’ambito dell’illegalità, soprattutto attraverso 

lo sviluppo di studi scientifici atti a permettere loro di analizzare ed esplorare le 

diverse aree del crimine8.  

D’altronde, la criminalità costituisce, suo malgrado, una delle tante e variegate 

modalità di agire e di comportarsi della società umana ed è quindi fondamentale 

comprenderne le dinamiche psicologiche e le interrelazioni tra individui, che 

costituiscono la base fondante del comportamento umano.  

Si tratta, quindi, di una disciplina scientifica dai contorni applicativi vastissimi, che 

trova indubbiamente le sue origini nell'ambito delle scienze mediche, ma spazia 

                                                             
7PONTI, G. Compendio di criminologia. Milano: Cortina, 1999. 

8MAROTTA, G. Teorie criminologiche: da Beccaria al postmoderno. LED, 2004. 
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verso la sociologia, l'antropologia, la statistica, la psicologia, la pedagogia e la 

psichiatria e verso tante altre discipline a cui di volta in volta apporta il proprio 

contributo. 

I principali ambiti applicativi delle scienze criminologiche sono, di conseguenza le 

ricerche accademiche usualmente svolte da università ed enti accreditati, che hanno 

l’obiettivo di controllare la politica criminale, ad esempio nello studio correlativo 

tra aggressività e abuso di sostanze alcoliche, ma anche le ricerche accademiche più 

orientate ad un'efficace prevenzione del crimine, ad esempio studi di gruppi di non 

criminali come la tifoseria, ricerche mirate a prevenire in questo caso la violenza 

negli stadi. 

D'altra parte la criminologia si occupa anche di ricerche e consulenze mirate alla 

repressione del crimine e al conseguente rischio di recidiva, nonché della 

progettazione di interventi di prevenzione del crimine sul territorio. 

A questi obiettivi perseguiti dagli esperti criminologici, si affiancano le attività di 

educatori e operatori di comunità nel trattamento di soggetti con un onset criminale 

attivo, ovvero con una carriera criminale in essere.  

In parallelo si progetta il trattamento sanitario, declinato sul piano medico e 

psicologico, rivolto a soggetti-pazienti che hanno commesso reati, affinchè vengano 

presi in carico non solo dal punto di vista meramente giuridico ma anche da quello 

psichico, sempre in un’ottica di prevenzione della recidiva. 

In altre parole, la criminologia si occupa di tutto quanto ruota intorno ai delitti, sia 

dal punto di vista sociale, con lo scopo di contribuire all’elaborazione di politiche 

sul piano normativo, ma anche rispetto ad una prospettiva personale e psicologica, 



14 
 

valutando i tratti caratteriali del reo e proponendo una strategia trattamentale per il 

suo reinserimento all’interno della comunità. 

Appare, così, evidente che figure professionali molto diverse tra loro si possono 

trovare di fronte ad un comportamento criminale e devono avere i giusti strumenti 

per l'interpretazione e la valutazione dei soggetti che hanno commesso un delitto9. 

Ad oggi la criminologia, disciplina e scienza relativamente recente in Italia, è in 

forte crescita sia dal punto di vista degli studi che delle applicazioni, in ambiti 

sempre più vasti, e con figure professionali diverse. 

Il ruolo del criminologo formato professionalmente, può, infatti, essere rivestito sia 

da figure appartenenti alle forze dell’ordine, durante le indagini investigative, sia da 

professionisti del campo medico e psicologico che rivestono il ruolo di consulenti 

all’interno di processi penali con risvolti legati alla criminologia. 

Da un punto di vista più prettamente applicativo, quella del criminologo può essere 

annoverata tra le professioni di aiuto, in quanto professionalità che sostiene e 

supporta le persone in condizioni di difficoltà esistenziali, sociali, psicologiche, ma 

che al tempo stesso tende anche al miglioramento della persona.10 

A tal proposito, rispetto ai contesti professionali che prevedono in una qualche 

misura l’intervento e l’operato della figura del criminologo, si può riscontrare una 

sostanziale preferenza per il professionista che si è formato nell’ambito della 

psicologia o della medicina, con una successiva specializzazione in criminologia.11 

                                                             
9STRANO, M. Manuale di criminologia clinica. SEE Editrice Firenze, 2003, p. 50. 

10GRECO, O. Nuove Prospettive per l’insegnamento della Criminologia. ITALIAN JOURNAL OF 

CRIMINOLOGY, 2(3), 2008, pp. 433-434. 

11DE LEO, G., & PATRIZI, P. Lo psicologo criminologo (Vol. 2). Giuffrè editore, 2006. 
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In minor misura, ma ugualmente validi sono i professionisti giuristi, che hanno 

acquisito nella loro carriera competenze criminologiche e che riescono a sfruttarle 

più prettamente nell’ambito del diritto e della giustizia  

Bisogna altresì considerare che il proliferare di appassionati del “male” e che si 

avvicinano alla criminologia senza alcuna formazione specifica non aiutano 

l’affermazione di una figura professionale tanto versatile quanto complessa come 

quella del criminologo. 

Ad oggi mancano ancora un albo professionale e un ordine deputato a cui fare 

riferimento istituzionalmente per la categoria dei criminologi, ma si auspica che un 

distinguo di base tra i semplici avventori appassionati di cronaca nera e coloro che 

invece hanno scelto di acquisire determinate competenze specifiche e si sono 

formati precipuamente a tal riguardo possa concorrere nell’attribuzione di serietà ed 

importanza ad una professione che inevitabilmente si impernia in molteplici ambiti 

del tessuto sociale12. 

 

 

1.2 La scienza criminologica  

 

Quando si parla di criminologia si fa riferimento ad una disciplina sia teorica che 

empirica, sia descrittiva che esplicativa, sia normativa che fattuale. 

Sulla stessa onda la scienza criminologica si occupa dello studio dei fenomeni 

delittuosi.  

                                                             
12ESPOSITO, C. Criminologo: nuova professione o competenza suppletiva? Campi di applicazione 

pratica della figura del criminologo: dalle indagini preliminari alla esecuzione penale in carcere. 

Procedura Penale, 2020. 
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Ad essa si accosta il diritto penale, che si focalizza più prettamente sul complesso 

di norme giuridiche, che divengono in forza di legge regole di condotta 

comunitarie. 

Pertanto, come già precedentemente anticipato, la criminologia può essere definita 

come la scienza che studia i fatti delittuosi, gli autori, le vittime, il comportamento 

criminale e le possibili forme di prevenzione e controllo delle condotte criminose. 

La criminologia in quanto scienza si serve di differenti riferimenti teorici e 

metodologici che attengono al campo delle scienze umane.  

Si tratta, infatti, di una scienza multidisciplinare che non possiede un proprio 

autonomo metodo di ricerca, ma tende ad integrare tra loro le conoscenze che 

confluiscono da molteplici discipline, tra cui sicuramente la psicologia, il campo 

medico, il diritto e la sociologia13.  

La criminologia costituisce, quindi, un coacervo di scienze, cherichiede competenze 

molteplici e deve saper integrare in una visione sintetica conoscenze, approcci e 

procedure differenti.  

Inoltre, la criminologia può essere intesa anche come una scienza interdisciplinare, 

ovvero un ambito di interesse che necessita di un dialogo costante e costruttivo con 

le altre scienze.  

L’operatore che si trova, quindi, ad avere a che fare con la criminologia ha la 

necessità di acquisire dimestichezza con strumenti e concettualizzazioni che 

confluiscono da settori scientifici molto distanti dal percorso formativo iniziale.  

                                                             
13PONTI, G. & MERZAGORA BETSOS, I. Compendio di criminologia. Quinta edizione. Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2008. 
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D’altra parte si può sostenere che la criminologia abbia una propria autonomia 

scientifica, infatti prende in esame alcune dinamiche esclusive che non vengono 

considerate dalle altre scienze.  

Il bagaglio teorico e metodologico della criminologica è frutto di un lavoro 

cumulativo, poiché le sue teorie sono state plasmate spesso come un’attività di 

derivazione l’una dall’altra in un lavorio di costruzione, verifica e conferma delle 

concettualizzazioni precedentemente validate.  

Inoltre, il criminologo è lo studioso che deve sapere integrare in una visione 

sintetica dati, conoscenze, approcci e metodi provenienti da campi diversi del 

sapere.14 

A tal proposito la criminologia, al pari delle altre scienze, ha l’esigenza di attenersi 

a criteri di sistematicità e di controllabilità che conferiscano dignità al suo 

operato15.  

Per quanto concerne il parametro della sistematicità si fa riferimento all’insieme 

delle conoscenze acquisite in determinati ambienti del sapere, integrate in un 

complesso strutturato e armonico, mentre rispetto alla controllabilità la 

criminologia, ma anche le sue ipotesi e le sue teorie devono poter essere verificate e 

replicate attraverso il canonico metodo scientifico.16 

La criminologia, oltre che nelle perizie e nelle consulenze nelle fasi processuali e di 

applicazione della pena, rappresenta un fondamentale strumento operativo in 

numerosi altri contesti, alcuni più prettamente accademici e finalizzati allo sviluppo 

                                                             
14BANDINI, T., & CILIBERTI, R. La psicopatologia forense e la valutazione del danno all’integrità 

psichica: aspetti etici e metodologici. Italian Journal of Criminology, (3), 2007, 121-133. 

15STRANO, M. Manuale di criminologia clinica. SEE Editrice Firenze, 2003, p. 49. 

16PONTI, G. & MERZAGORA BETSOS, I. Compendio di criminologia. Quinta edizione. Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2008, pp. 150-167. 
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delle conoscenze, altri invece più direttamente fruibili in campo sociale e 

istituzionale.  

La criminologia viene inclusa nel gruppo delle scienze criminali, cioè l’insieme 

delle discipline che hanno come oggetto di studio la criminalità, che a sua volta 

include principalmente criminalistica, vittimologia, psicologia 

investigativa, psicologia giuridica, diritto penitenziario, politica criminale e diritto 

penale. 

Avendo come scopo l’analisi dei reati e di tutti gli elementi che ne entrano a far 

parte, la criminologia ha però un campo di indagine che è innegabilmente più esteso 

di quello delle altre scienze criminali17.  

Infatti, una prima caratteristica che differenzia la criminologia dalle altre scienze 

criminali è l’ampiezza dell’ambito di studio e di valutazione, poiché lo stesso 

ricomprende i fatti criminosi e i loro aspetti fenomenologici, nonché le variazioni 

nel tempo e nei luoghi e le condizioni sociali ed economiche che ne favoriscono la 

diffusione e le modificazioni. 

Naturalmente in questo grande bacino di interesse rientra anche lo studio degli 

autori di reato, con le loro caratteristiche personologiche ed eventuali tratti 

psicopatologici, nonché i fattori ambientali che si intrecciano nelle dinamiche 

criminose. 

In generale i fenomeni delittuosi interessano indistintamente tutti i cittadini, ma 

alcuni di loro ne sono particolarmente coinvolti per motivi di natura professionale, 

                                                             
17MACRI’, C., & ZOLI, B. Breve storia della criminologia: teorie classiche e sviluppi moderni, 2013, 

p. 33.  
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tra cui il legislatore, i politici, i giudici, i giuristi, i tutori dell’ordine e tutte le figure 

di stampo psicologico e sociologico che gravitano intorno alle scienze criminali.18 

L’oggetto della moderna criminologia appare assai diversificato in ragione della 

grande complessità del comportamento umano e quindi anche di quello criminale.  

Si tratta, quindi, di una scienza empirica, fondata sull’osservazione del reale.  

Sulla sua collocazione tra le scienze pure o applicate vi sono due correnti di 

pensiero, che portano in realtà a definirla una scienza eziologica, basata quindi sul 

nesso di causa19 tra gli eventi presi in oggetto. 

Dato l’obiettivo precipuo di fornire un responso rispetto alle cause che generano il 

reato, la criminologia attinge alle ricerche di stampo antropologico e psicologico. In 

particolare l’approccio antropologico è rivolto all’uomo nella sua interezza in 

quanto autore del reato ed è volto a ricercare i fattori genetici e psicologici che 

possono aver determinato la condotta antisociale, mentre quello sociologico rivolge 

il suo interesse ai fattori macro-sociali che influenzano in maniera preponderante la 

commissione del delitto.  

La ricerca delle cause e nello specifico delle origini del crimine può essere definita 

crimino-genesi e si attua secondo tre principali indirizzi di pensiero:  

- Biologico-deterministico, di stampo lombrosiano, è rivolto al corpo dell’uomo 

per individuare al suo interno elementi che ne abbiano determinato la condotta 

criminale.  

- Psicologico, che cerca di penetrare nella mente dell’uomo per trovare i motivi 

del comportamento delittuoso.  

                                                             
18PONTI, G. & MERZAGORA BETSOS, I. Compendio di criminologia. Quinta edizione. Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2008. 

19STRANO, M. Manuale di criminologia clinica. SEE Editrice Firenze, 2003. 
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- Sociologico-deterministico, che considera la criminalità come fenomeno 

sociale20. 

In sostanza, la criminologia viene inclusa in questo eclettico gruppo delle scienze 

criminali, cioè l’insieme delle discipline che hanno come oggetto di studio 

la criminalità (criminalistica, vittimologia, psicologia investigativa, psicologia 

giuridica, diritto penitenziario, politica criminale, diritto penale). 

Inoltre, la criminologia fa parte delle scienze forensi, ossia di quella serie di 

discipline scientifiche che si rivelano o potrebbero rilevarsi utili alla corretta 

applicazione della Legge21, tra cui rientrano psicologia, psichiatria, criminalistica, 

balistica, antropometria, antropologia, biologia, genetica, patologia, tanatologia, 

tossicologia, entomologia, grafologia, informatica, fonica, ecc. 

La criminologia che viene, invece, definita “applicata” o “clinica” consiste, 

nell’applicazione delle conoscenze criminologiche ai casi individuali e fornisce il 

proprio contributo al sistema giudiziario, nell’ottica di una sempre più precisa 

elaborazione di tecniche e strumenti mirati, che hanno il peculiare obiettivo di 

ridurre il crimine sia rispetto alla natura dello stesso sia rispetto alla frequenza con 

cui si manifesta.  

Per fare ciò la criminologia si serve di programmi specifici il cui focus è la 

prevenzione del crimine e della sua recidiva e si stanzia mediante strategie 

                                                             
20ZARA, G. Le carriere criminali. Giuffrè, 2005, p. 137-145. 

21PONTI, G. & MERZAGORA BETSOS, I. Compendio di criminologia. Quinta edizione. Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2008, p. 12. 

https://www.facebook.com/igeacps/
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trattamentali calate sulla personalità dell’individuo, affinché lo stesso non ricada 

nel reato.22 

L’aggettivo “clinico”, mutuato invece dal campo medico, fa riferimento al corpo di 

interventi che la figura del criminologo può fare. In questo senso si intendono 

valutazioni diagnostiche, prognostiche e terapeutiche specifiche per il singolo 

individuo. Tali interventi mirano a riconoscere tempestivamente e a modulare i 

pattern comportamentali a rischio, in modo tale che essi non si tramutino in 

condotte nuovamente antisociali23. 

In altri termini, la criminologia clinica consente di calare sui singoli casi individuali 

le nozioni base della criminologia generale per fini più specificamente clinici, 

quindi per l’appunto mirati al trattamento ri-socializzativo del reo24. 

Benché l’ambiguità e la somiglianza fra i termini utilizzati non sia d’aiuto, 

la criminologia non deve essere confusa con la criminalistica, che consta invece in 

una scienza forense in senso stretto, costituita dall’ampio complesso di tecniche 

usate nell’ambito dell’investigazione criminale; si tratta, infatti, di metodologie 

appartenenti alla polizia scientifica e ai RIS e hanno lo scopo di risolvere quesiti e 

indagini di stampo investigativo, che si rivelano utili nel momento in cui è 

necessario qualificare la natura del crimine, comprendere le circostanze in cui lo 

stesso si è verificato e procedere, quindi, all’identificazione dell’autore del reato, 

nonché di eventuali vittime.25 

                                                             
22MACRI’, C. La criminologia applicata e i suoi ambiti di applicazione, in DE LUCA, R., MACRI’, 

C. & ZOLI, B. (2013). Anatomia del crimine in Italia, 2013, p. 69. 

23STRANO, M. Manuale di criminologia clinica. SEE Editrice Firenze, 2003, p. 47. 

24NERI, G. Elementi di criminologia (Vol. 5). Edizioni Nuova Cultura, 2012. 

25PONTI, G. & MERZAGORA BETSOS, I. Compendio di criminologia. Quinta edizione. Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2008, p. 115. 
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La criminologia, invece, a differenza della criminalistica, si occupa in modo più 

definito del comportamento criminale, della sua eziopatogenesi, del suo 

monitoraggio e della sua prevenzione, ma anche della reazione sociale che può 

scaturire di fronte al reato, della condizione della vittima e dei programmi di 

trattamento e di riabilitazione dell’autore di reato. 

Bisogna, altresì, considerare che oggi la criminologia e le scienze criminologiche 

stanno attraversando un momento particolarmente complesso, in parte 

contrassegnato da una mancanza di punti di riferimento.  

La mancanza di tali punti cardine è venuta meno assieme all'egemonia della 

medicina legale sulla criminologia.  

Pertanto, oggi, gli studi criminologici pretendono di essere più complessi rispetto al 

passato mettendo in campo la multidisciplinarietà e la multifattorialità delle scienze 

criminologiche per compensare la precarietà delle basi.26 

Oggi più che mai ci si è resi conto che non è sufficiente un unico fattore, per quanto 

discriminante, a spiegare una tipologia di comportamento che, seppur 

convenzionalmente criminale, presenta caratteristiche molto diverse l'uno dall'altro.  

Il diritto tutt’ora appare l'unico autentico strumento in grado di orientare l’operato e 

il campo di applicazione delle scienze criminologiche, ovvero costituisce l'unica 

disciplina ancora in grado di tracciare e delimitare l'oggetto di studio della 

criminologia, che si occupa, di rimando, di tutte le condotte comportamentali che 

                                                             
26SERRA, C. Psicologia penitenziaria: sviluppo storico e contesti sociali psicologico-sociali e clinici. 

Giuffrè, 2003. 
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contrastano con la norma giuridica, in particolare con quelle che attengono al diritto 

penale.27 

 

 

1.3 La nascita della criminologia 

 

La ricerca dell’origine del male e della comprensione del lato oscuro affondano le 

radici nella notte dei tempi e hanno da sempre costituito un interesse per l’uomo, 

che attraverso la religione, la mitologia e la filosofia si è dato delle risposte.28 

Tuttavia, lo studio della criminalità attraverso il metodo scientifico nasce soltanto 

nella metà del XIX secolo, con la nascita della criminologia, che si serve nello 

studio della realtà criminale dei metodi delle scienze naturali e sociali29.  

Per potersi definire scientifica, la criminologia ha dovuto svincolarsi da ogni morale 

e iniziare a utilizzare il metodo scientifico. 

Il pensiero criminologico si è evoluto anche grazie alla fondamentale e preziosa 

dialettica tra teorie diverse, alcune volte opposte tra loro.  

La contrapposizione più importante storicamente è quella, propria del diritto penale, 

tra la Scuola Classica e la Scuola Positiva. 

                                                             
27MONZANI, M. Manuale di psicologia giuridica. Elementi di psicologia criminale e vittimologia. 

libreriauniversitaria.it Edizioni, 2016, p. 22. 

28MANTOVANI, F. Il problema della criminalità: compendio di scienze criminali. Cedam, 1984, p. 

16. 

29ESPOSITO, C. Criminologo: nuova professione o competenza suppletiva? Campi di applicazione 

pratica della figura del criminologo: dalle indagini preliminari alla esecuzione penale in carcere. 

Procedura Penale, 2020. 
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Storicamente la criminologia è nata come scienza autonoma alla fine del XVIII 

secolo, in pieno illuminismo, all'interno della cosiddetta Scuola Classica.  

I suoi principali esponenti erano gli intellettuali e giuristi Cesare Beccaria e 

Francesco Carrara. 

Tale Scuola si basava sui concetti di libero arbitrio e imputabilità, valori che si 

fondavano principalmente sulla presunzione di innocenza, sulla certezza del diritto, 

sulla funzione retributiva della pena e sul rispetto della dignità umana.30 

Si trattava della prima teoria criminologica moderna e la stessa ha dato vita alla 

teoria classica del diritto penale, che ancora oggi costituisce il punto di vista sulla 

criminalità generalmente accolto tra i giuristi, poiché basata sulle concezioni 

contrattualistiche e utilitaristiche che caratterizzavano l’ambiente razionalista 

dell’Illuminismo.  

Tale teoria scorge nell’individuo che commette un’azione criminosa una sorta di 

uomo d’affari, che soppesa minuziosamente costi e benefici dell’azione criminosa: 

se i benefici dell’azione risultano essere superiori ai costi, ne deriverà l’agito 

antisociale e criminale, in caso contrario, la pena avrà adempiuto alla sua funzione, 

ovvero quella di fare da deterrente di fronte all’eventualità di una recidiva31, che 

porta di conseguenza ad una prevenzione del crimine nel suo complesso. 

La stessa teoria si sviluppa ulteriormente intorno alla metà del XIX secolo con 

l'implementazione delle scienze empiriche, tra cui la psicologia, la sociologia e 

                                                             
30BECCARIA, C. Dei delitti e delle pene. Dei delitti e delle pene, 2009, pp. 10-46. 

31MELOSSI, D. Stato, controllo sociale, devianza: teorie criminologiche e società tra Europa e Stati 

Uniti. Pearson Italia Spa, 2002. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Psicologia
https://it.wikipedia.org/wiki/Sociologia
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l’antropologia, occasione in cui si fa spazio il determinismo sociale, da cui 

trarranno le basi le ideologie marxiste e socialiste.32 

Con l’opera “Dei delitti e delle pene”, Beccaria si scaglia contro arbitrio e 

irrazionalità del diritto penale dell’epoca e contro la pena di morte e la tortura, 

affermando strenuamente i principi di legalità e irretroattività della legge penale, 

l’idea di un diritto completamente scisso dalla morale e dalla religione, delineando 

l’uomo come dotato di libero arbitrio e come tale rimproverabile laddove autore di 

reati e come tale suscettibile di ricevere una sanzione penale retributiva.33 

Tale lucido inquadramento ha permesso alla criminologia di superare l’ostacolo 

primordiale costituito da un’interpretazione in termini morali del proprio campo di 

ricerca e di compiere il primo passo verso una formulazione intellettuale oggettiva 

del campo stesso.  

In questa fase la criminologia considera l'agire criminoso come un fenomeno 

sociale e la devianza il frutto di una frattura con le regole, causata dal contrasto tra 

le aspirazioni della società e la realtà delle possibilità offerte alle classi più deboli. 

I sostenitori della Scuola Classica e Beccaria stesso sono accomunati dall’idea di 

una funzione preventiva della sanzione, ovvero l’idea che gli individui vengano 

trattenuti dal delinquere per mezzo della minaccia della pena34.  

In questo modo, tuttavia, si tende a proporre una visione ad imbuto di quella che è 

la realtà del crimine, una sorta di restringimento della prospettiva generale.  

                                                             
32SERRA, C. Psicologia penitenziaria: sviluppo storico e contesti sociali psicologico-sociali e clinici. 

Giuffrè, 2003. 

33MELOSSI, D. Stato, controllo sociale, devianza: teorie criminologiche e società tra Europa e Stati 

Uniti. Pearson Italia Spa, 2002. 

34PONTI, G. & MERZAGORA BETSOS, I. Compendio di criminologia. Quinta edizione. Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2008. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Antropologia
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Ciò che rimane fuori dalla visione dei classici è la prospettiva del reo, ovvero gli 

stessi si focalizzano solo sull’accertamento della responsabilità e l’erogazione della 

sanzione.  

Sfugge da questa prospettiva la possibilità di ricorrere a strumenti diversi rispetto 

alla pena tradizionale35. 

Infatti, nei primi decenni dell’‘800, in Europa, si susseguono anni di grave 

turbamento sociale e il razionalismo illuminista, dinanzi a tale situazione, appariva 

quindi come un approccio astratto che non faceva i conti con la realtà sociale 

dell’epoca.36 

Lo scenario immaginato dalla criminologia classica, ossia la visione di un soggetto 

dotato di libero arbitrio e responsabile delle proprie azioni, venne vista allora come 

una concezione che volutamente ignorava una serie di condizioni sociali inevitabili.  

Si mise dunque in discussione il diritto penale classico, sottolineando l’alto numero 

di recidive e il timore di un ritorno alla criminalità.37 

Nel XIX secolo, con lo sviluppo delle scienze empiriche, nasce così la Scuola 

Positiva, che si articola in due direzioni differenti: lo studio dell'uomo che delinque 

secondo l'approccio medico-biologico dell'antropologia criminale, sostenuto da 

Cesare Lombroso, Enrico Ferri e Raffaele Garofalo e lo studio sociologico delle 

condizioni che favoriscono la commissione "differenziale" di reati in funzione 

del ceto sociale di appartenenza.  

                                                             
35NERI, G. Elementi di criminologia (Vol. 5). Edizioni Nuova Cultura, 2012. 

36PONTI, G. & MERZAGORA BETSOS, I. Compendio di criminologia. Quinta edizione. Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2008, p. 109-142. 

37MELOSSI, D. Stato, controllo sociale, devianza: teorie criminologiche e società tra Europa e Stati 

Uniti. Pearson Italia Spa, 2002. 

https://it.wikipedia.org/wiki/XIX_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Positivismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Positivismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Antropologia
https://it.wikipedia.org/wiki/Cesare_Lombroso
https://it.wikipedia.org/wiki/Sociologia
https://it.wikipedia.org/wiki/Ceto_sociale
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La Scuola Positiva ha come principali fondamenti il determinismo e la pericolosità 

sociale.  

L’idea del reato come agito criminoso di un soggetto libero, ma anche sempre e 

comunque ente giuridico, concezione propria della Scuola Classica, veniva 

giudicata dai Positivisti come un’astrazione assurda che scinde in modo insensato 

l’autore del reato dal suo contesto di appartenenza, sia esso sociale e biologico.  

Secondo tale approccio colui che commette un reato è stato indotto a farlo da fattori 

biologici e psicologici congeniti o da situazioni ambientali preesistenti; di 

conseguenza viene meno il concetto di imputabilità o di funzione retributiva della 

pena, poiché il reo non ha agito in piena libertà.  

Secondo Lombroso e gli esponenti della Scuola Positiva “il delinquente è sempre 

un anormale”38, per il quale le cosiddette anomalie non solo sono più gravi, ma 

sono, soprattutto, più numerose quantitativamente, come nel caso dell’omicida o 

nella delinquenza minorile, ove, ad esempio, si rilevava che il 70% dei minorenni 

delinquenti aveva genitori tarati da sifilide, alcolismo, tubercolosi o epilessia. 

Se un uomo aveva commesso quel delitto, ciò significava che egli era, almeno in 

quel dato momento, in condizioni personali e sociali tali da non poter agire in 

maniera alternativa e quelle specifiche condizioni erano anomale, in modo 

permanente o transitorio a tal punto da indurlo a cadere nella condotta criminosa.  

Questo, in conclusione, era il modo “positivo” di considerare e valutare i fatti 

umani e, quindi, anche i delitti.39 

                                                             
38FERRI, E. Principii di diritto criminale: Delinquente e delitto nella scienza, legislazione, 

giurisprudenza in ordine al Codice penale vigente--Progetto 1921-Progetto 1927 (Vol. 22). Unione 

tip.-editrice torinese, 1928, p. 15. 

39CURTI, S. Criminologia e sociologia della devianza. CEDAM, 2020. 



28 
 

E’ piuttosto necessario proteggere la società dal reo, neutralizzando la sua 

pericolosità sociale, attraverso l’applicazione di misure di sicurezza40. 

La Scuola Positiva si incentrava su alcuni postulati cardine, tra cui quello secondo 

cui il delinquente è un individuo anormale e il delitto è la risultante di un triplice 

ordine di fattori antropologici, psichici e sociali. 

La stessa sosteneva inoltre che la delinquenza non è la conseguenza di scelte 

individuali ma è condizionata da tali fattori e la sanzione penale non deve avere 

finalità punitive ma deve mirare alla neutralizzazione e possibilmente alla 

rieducazione del reo, perciò deve essere individualizzata in funzione della 

personalità del delinquente.41 

Secondo i principi della Scuola Positiva, una volta accertata la possibilità di 

attribuire il fatto criminoso al singolo autore, la pena doveva essere sostituita da una 

misura di difesa sociale, in un’ottica di tutela nell’attualità, data la pericolosità 

sociale del soggetto dimostrata nella condotta delittuosa, sia in una prospettiva 

potenziale, poiché la stessa pericolosità si presumeva fosse insita nella sua 

personalità.  

La Scuola Positiva ha avuto importanti ripercussioni sia sulla criminologia sia 

sull’evoluzione dell’intero impianto del diritto penale: essa ha, infatti, polarizzato 

l’interesse sulla personalità del criminale e sul suo contesto di appartenenza 

piuttosto che sul delitto in sè, promuovendo in tal senso la ricerca delle origini 

                                                             
40PONTI, G. & MERZAGORA BETSOS, I. Compendio di criminologia. Quinta edizione. Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2008. 

41PAPOPOLI, C. Storia della Criminologia. Origini, sviluppi, orientamenti applicazioni, 2006. 
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individuali che hanno condotto l’autore del reato all’ingresso nel mondo 

criminale.42 

Inoltre, l’approccio con le metodologie scientifiche segnò l’inizio delle prime vere 

scuole criminologiche, sia di indirizzo individualistico che sociologico.43 

L’influenza del pensiero positivistico ha portato all’introduzione, in molti sistemi 

giuridici, del principio secondo cui andava tenuto conto, nell’irrogare misure 

penali, oltre che della gravità del reato, anche della potenzialità criminale del reo.  

Ciò ha trovato piena realizzazione secondo due filoni di pensiero:  

1) con il sistema del “doppio binario”, ancora oggi in uso in Italia, secondo il 

quale a fianco delle pene tradizionali, commisurate alla gravità del reato, 

venivano disposte anche misure di sicurezza per i delinquenti ritenuti 

socialmente pericolosi (malati psichici, recidivi, soggetti aggressivi, 

delinquenti abituali e professionali) che si aggiungevano alla pena detentiva. 

Tali misure non avevano una durata specifica, ma erano invece indeterminate 

e, anzi, destinate a perdurare sino al momento della cessazione della 

pericolosità;  

2) con il sistema della pena a “tempo indeterminato”, maggiormente in voga negli 

Stati Uniti e nei Paesi del Nord Europa, secondo cui la durata della pena non 

era stabilita a priori dalla norma penale seguendo i canoni la gravità del reato, 

ma dipendeva invece dalle probabilità di successo del programma trattamentale 

di reinserimento sociale.44 

                                                             
42CICERI, M. Origini controllate: l'eugenetica in Italia 1900-1924, 1992. 

43PONTI, G. & MERZAGORA BETSOS, I. Compendio di criminologia. Quinta edizione. Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2008. 

44 Ibidem, pp. 77-106. 
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Nasce, così, il determinismo biologico, influenzato dalle correnti naturalistiche 

del pensiero scientifico e filosofico dell'Ottocento e ispirata al principio di 

causalità45. 

In seguito, con il moltiplicarsi e l’evolversi delle ricerche e delle conoscenze in 

ambito psicologico, la Scuola Positiva spostò il proprio focus su un 

indirizzo psicopatologico e psichiatrico.  

Le eccessive aspettative investite nella costruzione della possibilità di 

affrontare scientificamente i problemi della criminalità hanno portato ad un 

inevitabile malcontento generale, che condurrà all'emergere di due fenomeni, 

da un lato la nascita di filoni di criminologia critica e dall'altro una rinascita 

della Scuola Classica nella variante “neoclassica”, caratterizzata dal contrasto 

verso le scienze sociali46. 

La storia della criminologia è stata poi costellata dal confronto di tre diversi 

approcci allo studio del crimine: gli approcci che scaturiscono dai modelli 

biologici, dai modelli psicologici (Scuola Positiva) e dai modelli sociologici 

(Scuola di Chicago). 

Invece, la criminologia moderna cerca di interpretare il fenomeno criminale in 

modo sempre più integrato e multifattoriale, partendo dall’eliminazione della 

dicotomia tra “persona buona” e “persona delinquente” e sostituendo il termine 

“delinquenza” con quello di “devianza”, per ampliare il campo di analisi, dalla 

violazione delle norme giuridiche alla violazione delle norme che regolano la 

                                                             
45NERI, G. Elementi di criminologia (Vol. 5). Edizioni Nuova Cultura, 2012. 

46MACRI’, C. (2013). La criminologia applicata e i suoi ambiti di applicazione, in DE LUCA, R., 

MACRI’, C. & ZOLI, B. (2013). Anatomia del crimine in Italia, pp. 65-103. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Psicopatologia
https://it.wikipedia.org/wiki/Psichiatria
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vita sociale e collettiva, pur restando scevro il pensiero da ogni atteggiamento 

moralista47.  

Lo dimostra il fatto che l’attuale codice penale, il cosiddetto “Codice Rocco”, 

promulgato nel 1930, ha assorbito a pieno titolo i contributi di entrambe le 

Scuole di pensiero ivi descritte, in quanto, accanto ad una pena con funzione 

eminentemente retributiva, in linea con i dogmi della Scuola Classica, prevede 

e commina nel caso di pericolosità sociale, la misura di sicurezza, secondo il 

sistema del “doppio binario”, conformemente a quanto postulato dalla Scuola 

Positiva.48 

 

 

1.4 Il padre della criminologia: Cesare Lombroso  

 

La paternità della scienza criminologica è attribuita a Cesare Lombroso, celebre 

psichiatra e antropologo che si occupò di tematiche molto diverse tra loro.  

Lo studioso è stato un fervente esponente del positivismo ed è stato uno dei pionieri 

degli studi sulla criminalità, nonchè fondatore di quella che verrà ben presto 

definita “antropologia criminale”.  

Il suo lavoro è stato fortemente influenzato dalla scienza fisiognomica, ma anche 

dal darwinismo sociale e dalla ricerca in frenologia. 

                                                             
47ESPOSITO, C. Criminologo: nuova professione o competenza suppletiva? Campi di applicazione 

pratica della figura del criminologo: dalle indagini preliminari alla esecuzione penale in carcere. 

Procedura Penale, 2020. 

48GULOTTA, G. Elementi di psicologia giuridica e di diritto psicologico civile, penale, minorile, 

2001, pp. 13-48. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Positivismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Criminalit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Antropologia_criminale_(disciplina)
https://it.wikipedia.org/wiki/Fisiognomica
https://it.wikipedia.org/wiki/Darwinismo_sociale
https://it.wikipedia.org/wiki/Frenologia
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Lo studioso nacque a Verona il 6 novembre 1835 da una famiglia benestante di 

estrazione ebraica con il nome di Ezechiah Marco, successivamente cambiato con il 

nome ad oggi conosciuto.  

Il cugino David Levi ebbe una notevole influenza sulla sua formazione, 

spingendolo verso un progressivo distacco dall'ortodossia religiosa, così come il 

medico Paolo Marzolo, che lo introdusse allo studio dell'antropologia e della 

linguistica.  

Lombroso intraprese, poi, nel 1853 la carriera accademica alla facoltà di medicina e 

chirurgia presso l'Università degli Studi di Pavia, dove ben presto eccelse e fu, 

pertanto, nominato professore straordinario dell'Università e nel 1871 ottenne 

addirittura la direzione del manicomio di Pesaro.  

In quel periodo propose la creazione di manicomi criminali destinati agli alienati 

delinquenti e agli alienati pericolosi.49 

Dopo diverse vicissitudini concorsuali venne nominato nel 1876 ordinario di 

medicina legale all'Università di Torino.  

Qui divenne professore di psichiatria e successivamente di antropologia criminale e 

l'incarico di medico all'interno delle carceri offrì a Lombroso un osservatorio 

privilegiato nella casa dei reclusi, attraverso cui osservare dal vivo quel materiale 

umano che dalla pubblicazione della prima edizione de “L’uomo delinquente” nel 

1876 si era affermato come uno dei suoi principali oggetti di studio. 

Come precedentemente anticipato, Lombroso indirizzò i suoi numerosi studi sulla 

persona del delinquente e sulle sue componenti morbose ritenute responsabili della 

                                                             
49PONTI, G. & MERZAGORA BETSOS, I. Compendio di criminologia. Quinta edizione. Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2008, pp. 67-69. 
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sua condotta: ciò ha rappresentato una svolta importante nei confronti 

dell’astrattismo di una concezione solo legale o morale o sociale del delitto.50 

A partire dagli studi sulla teoria evoluzionistica di Darwin, la teoria di Lombroso si 

basava, dunque, sul fatto che esistessero individui nei quali lo sviluppo si arrestava 

ad uno stadio anteriore rispetto allo sviluppo della specie: su costoro era possibile 

individuare dei segni fisici della devianza e in qualche modo della follia. 

Lombroso descrive, infatti, questi soggetti come individui con importanti 

regressioni ad uno stato che viene delineato come “selvaggio”.  

Dopo avere ricercato per lunghi anni in alienati e criminali l'esistenza di anomalie 

somatiche, egli credette di averne individuata un'importante presenza in una 

fossetta di alcuni centimetri presente alla base del cranio, dove di norma si trova la 

cresta occipitale, anomalia che rinvenne nel 1870 all'esame autoptico del brigante 

calabrese Villella51.  

Lombroso comunicò questa prima scoperta ed estese i suoi esami ripetendoli in altri 

181 casi, costruendo la sua teoria dell'anomalia a livello del cranio nei criminali: da 

ciò lo studioso si ritenne illuminato sul problema della natura del delinquente, che a 

suo avviso era il rappresentante attuale dell’uomo primitivo e dei suoi 

predecessori.52 

Secondo l’idea della “reversione atavica”, Lombroso tentava di interpretare la 

condotta criminosa del delinquente nato come una forma di regressione a stadi 

                                                             
50MARCHETTI, P. Cesare Lombroso. Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed Arti. Ottava 

Appendice. Diritto, Istituto dell’Enciclopedia Treccani, Roma, 2012, pp. 366-370. 

51CIANI, M. G. Il deviante ei suoi segni. Lombroso e la nascita dell'antropologia criminale. Milano, 

1985. 

52MELOSSI, D. Stato, controllo sociale, devianza: teorie criminologiche e società tra Europa e Stati 

Uniti. Pearson Italia Spa, 2002. 
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evolutivi primitivi o di fissazione a livelli primordiali dello sviluppo; il delinquente 

era dunque un individuo primitivo, una sorta di selvaggio nel quale la scarica degli 

istinti e delle pulsioni aggressive si realizzava nel delitto senza inibizioni53. 

Lombroso aggiunse, poi, che molti dei caratteri presentati dagli uomini selvaggi si 

ritrovavano nei delinquenti nati, come ad esempio fronte sfuggente, scarsezza di 

peli, seni frontali molto sviluppati, la pelle più scura, le orecchie voluminose e così 

via.54 

In particolare, ne “L’uomo delinquente”, testo pubblicato nel 1876, Cesare 

Lombroso propose la sua innovativa teoria del delinquente “nato” o “atavico”, una 

sorta di moderno selvaggio caratterizzato da connotati fisici quali la testa sporgente, 

le orecchie particolarmente grandi, l’asimmetria del volto e del cranio, le braccia 

lunghe, la protuberanza delle mascelle o delle mandibole. 

La teoria del delinquente nato sosteneva che un’alta percentuale dei più incalliti 

criminali possedesse disposizioni congenite che, indipendentemente dalle 

condizioni ambientali, li rendeva inevitabilmente antisociali: particolari 

caratteristiche anatomiche, fisiologiche e psicologiche si accompagnavano secondo 

Lombroso a tali disposizioni e ne consentivano l’identificazione.55 

Lombroso riconobbe poi anche un gran numero di delinquenti occasionali, non 

dissimili per la loro costituzione dagli uomini normali, e nei quali assumevano 

rilevanza, nel condizionare la loro condotta, l’ambiente e le circostanze.   

                                                             
53MARCHETTI, P. Cesare Lombroso. Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed Arti. Ottava 

Appendice. Diritto, Istituto dell’Enciclopedia Treccani, Roma, 2012, pp. 366-370. 

54MELOSSI, D. Stato, controllo sociale, devianza: teorie criminologiche e società tra Europa e Stati 

Uniti. Pearson Italia Spa, 2002. 

55CIANI, M. G. Il deviante ei suoi segni. Lombroso e la nascita dell'antropologia criminale. Milano, 

1985. 
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I fattori individuali innati e predisponenti al delitto mantenevano comunque un 

significato di privilegio: la primarietà fra le cause con cui conducevano allo sbocco 

criminoso configuravano quella componente di determinismo biologico che era un 

carattere saliente del pensiero lombrosiano.56 

Da questa nuova concezione fu possibile per Lombroso e Ferri catalogare le 

categorie antropologiche dei delinquenti, iniziando dal “delinquente nato o istintivo 

o per tendenza congenita”, cui seguivanoil “delinquente pazzo”, i “criminali 

abituali”, spinti alla reiterazione del reato a causa dell’ambiente sfavorevole di 

appartenenza, i “delinquentioccasionali” ed infine i “delinquenti passionali”.57 

Il delinquente nato, comparato agli altri individui appartenenti alla stessa classe 

sociale,dello stesso sesso e della stessa età, godeva per lo più di un’intelligenza 

comune opiuttosto inferiore alla media, tranne i casi di intelligenza superiore o 

ottusa da cui si dipana, invece, il tipo di delinquente primitivo.  

Caratteristicapeculiare di questo genere di criminale era l’insostenibile desiderio, o 

più propriamentel’impulsività che andava ben oltre il senso morale, assolutamente 

deficitario in questo soggetto,che invece negli uomini considerati normali costituiva 

un punto di forza per la deterrenza nei confronti della criminalità.  

Questa congenitainsensibilità, che Lombroso identificava come analgesia o 

ipoalgesia fisica, portava il delinquente nato a commettere i più diversi delitti e 

della più diversagravità, precocità e recidiva.58 

                                                             
56RODLER, L. L'Uomo delinquente di Cesare Lombroso: tra scienza e letteratura. Criminocorpus. 

Revue d'Histoire de la justice, des crimes et despeines, 2012. 

57FERRI, E., & GAROFALO, R. Polemica in difesa della scuola criminale positiva. N. Zanichelli, 

1886, pp. 22-54. 

58 PISAPIA, D.G. Riflessioni in tema di recidiva, in “Rivista Italiana di Diritto e Procedura Penale”, 

1961, pp. 973-974. 
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Lombroso si occupò anche di una tematica sino ad allora trascurata, ovvero la 

criminalità femminile.  

Le conclusioni alle quali giunse dopo innumerevoli osservazioni su centinaia di 

donne catalogate secondo il suo metodo, furono sorprendenti: egli scoprì, infatti, 

che nel sesso femminile erano deficitarie intelligenza e sensibilità, almeno nel 

confronto con gli uomini, così come degenerazione e tendenza al crimine, 

quest'ultimo realizzato in primis attraverso la prostituzione.59 

Prendendo spunto, quindi, dagli studi sulle prostitute di un medico francese, egli le 

definì come il vero equivalente femminile del delinquente nato.  

La donna prostituta rappresentava, secondo questo paradigma, la regressione più 

profonda del genere femminile, in lei i segni dell'atavismo erano espliciti e 

trovavano conferma nelle comparazioni con le popolazioni primitive e selvagge; 

inoltre in lei si rinvenivano tratti fisici che la distinguevano.60 

Grazie alla sua curiosità Lombroso ha riempito, seppur in modo non sempre del 

tutto edificante, il vuoto di interesse sul fenomeno della delinquenza femminile, 

sino ad allora completamente ignorato, stimolando un dibattito a livello 

internazionale sulla devianza delle donne e sulla differenza di genere61. 

Secondo questa visione il delitto in sè rappresentava, quindi, un evento strettamente 

legato alla patologia o di natura atavica, qualcosa che alcuni uomini presentavano 

come loro precipua caratteristica personologica. Il reato e la condotta deplorevole 

venivano, così, interpretati come se fossero addebitabili solo ad una malattia da 

                                                             
59LOMBROSO, C., & FERRERO, G. La donna delinquente, la prostituta e la donna normale (Vol. 

34). Fratelli Bocca, 1915, pp. 9-59. 

60Ibidem, pp. 65-72. 

61GIBSON, M. Il genere: la donna (delinquente e non). Cesare Lombroso cento anni dopo, 2009, p. 

155. 
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demonizzare individualmente, in un approccio che deresponsabilizzava la società 

tutta e lo stesso autore di reato da ogni colpa collettiva e individuale rispetto al 

delitto perpetrato62. 

In sostanza, le teorie lombrosiane si basavano sul concetto di base del delinquente 

nato, secondo cui l'origine del comportamento criminale sarebbe stata insita nei 

tratti anatomici del soggetto, fisicamente differente dall'uomo considerato normale 

in quanto dotata di anomalie che ne determinavano la condotta antisociale.63 

Di conseguenza, secondo Lombroso l'inclinazione al crimine era una patologia 

ereditaria e l'unico approccio utile nei confronti del criminale era quello clinico-

terapeutico.  

Solo nell'ultima parte della sua vita Lombroso iniziò a prendere in considerazione 

anche l’influenza dei fattori ambientali, nonché dell’educazione ricevuta e della 

sfera sociale di appartenenza, in quanto fattori concorrenti a quelli fisici nel 

determinare il comportamento deviante.64 

Oggi non si potrebbe sostenere la validità scientifica delle teorie lombrosiane, 

ma è doveroso mettere in evidenza lo sforzo e la novità del lavoro di Lombroso 

che, partendo dal dato bio-antropologico, ha aperto la strada ad un approccio 

multifattoriale che comprende anche gli aspetti sociali.  

Lo stesso Lombroso, conscio che la teoria atavica del delinquente venne ben 

presto messa in discussione dagli studi dei suoi stessi seguaci, fra i quali Enrico 

                                                             
62PALOPOLI, C. Storia della Criminologia. Origini, sviluppi, orientamenti applicazioni, 2006. 

63CIANI, M. G. Il deviante ei suoi segni. Lombroso e la nascita dell'antropologia criminale. Milano, 

1985. 

64MARCHETTI, P. Cesare Lombroso. Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed Arti. Ottava 
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Ferri, Lombroso introdusse nuovi elementi nello studio del fenomeno della 

criminalità, nel tentativo di svicolare dalle critiche sempre più frequenti.  

Nelle edizioni dell’opera successive diede uno spazio crescente 

all’approfondimento delle cause sociali della criminalità e ampliò la casistica dei 

tipi criminali, sino a comprendervi i delinquenti occasionali e quelli per passione.65 

Ne “La Funzione sociale del delitto” (1897), infatti, Lombroso tentò un'analisi 

sociale del delitto a vasto raggio, proponendo un'interpretazione della società e 

del delitto, riferito non più soltanto al criminale atavico, ma a settori della vita 

pubblica e politica, dove nuovi reati, osando sfidare il senso comune e 

investendo nella realtà del delitto anche uomini di potere. 

Non gli valse comunque la credibilità che ricercava e i suoi stessi allievi 

iniziarono ad allontanarsi dal pensiero dell’antropologo66. 

Tuttavia, a Lombroso va il merito di essere stato il primo ad aver impiegato i 

metodi della ricerca biologica nello studio del singolo autore di reato, offrendo così 

un approccio individuale al crimine, nonché di aver spostato il focus delle scienze 

penalistiche sulla personalità del delinquente e, infine, di aver dato inizio ad un 

innovativo indirizzo sistematico nello studio della delinquenza, cosicché la 

criminologia come scienza ebbe via via modo di cominciare ad imporsi al pari di un 

nuovo filone della cultura.67 

                                                             
65Ibidem, pp. 366-370. 

66PONTI, G. & MERZAGORA BETSOS, I. Compendio di criminologia. Quinta edizione. Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2008, pp. 70-75. 
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Infatti è stato proprio Lombroso a promuovere l’applicazione dell’antropologia 

criminale al lavoro della polizia, proponendo di formare una polizia scientifica che 

conoscesse con esattezza matematica i caratteri fisici dei criminali.  

Il suo allievo, lo studioso Salvatore Ottolenghi introiettò il messaggio e fondò nel 

1902 una scuola apposita, successivamente denominata Scuola Superiore di Polizia 

Scientifica, nata con l’obiettivo di formare i funzionari in modo che potessero 

riconoscere tratti antropometrici e psicologici dei criminali68. 

Bisogna anche considerare che Lombroso fu avvantaggiato in questo senso poiché 

sviluppò la sua ricerca sul fenomeno criminale in un momento storico in cui, in 

Italia, i nodi della questione penale andavano acquistando rilievo e gli stessi studi 

giuridici si aprivano a contaminazioni di metodi e culture che provenivano da altri 

settori del sapere.69 

Le teorie lombrosiane sul delitto hanno costituito sostanzialmente la base teorica e 

metodologica di un nuovo orientamento giuridico e criminologico, che si ispirava in 

primis al pensiero positivistico al tempo imperante, secondo il quale i dati raccolti 

dall’osservazione empirica costituivano il principale, se non l’unico punto di 

partenza per interpretare i fatti delittuosi e per proporne eventuali recidive e 

spiegazioni eziologiche.70 

                                                             
68GUARNIERI, P. Lombroso e la scienza positiva. Cesare Lombroso cento anni dopo, 2009, pp. 141-
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Detto ciò, sicuramente Cesare Lombroso rappresenta un personaggio controverso, 

un grande propulsore di idee, ma al tempo stesso difficile da seguire nelle sue 

elucubrazioni sempre meno scientifiche. 

Effettuare un bilancio complessivo dell’opera di Lombroso è un’operazione 

estremamente difficile, perché convivono nell’autore atteggiamenti e idealità 

fortemente divergenti.  

Da una parte, infatti, è possibile individuare un Lombroso progressista, contrario 

alle politiche serratamente autoritarie, sensibile alle condizioni dei delinquenti 

d’occasione, verso i quali propone pene meno afflittive della prigione.  

Dall’altra, in lui c’è un sostenitore a oltranza della difesa sociale e delle istituzioni 

di repressione e di controllo, oltre che un divulgatore convinto di principi 

deterministici, che avranno una triste fortuna nei decenni successivi alla sua 

morte.71 

Questa ambiguità del personaggio ha portato gli studiosi dell’autore a voler di 

suddividere la sua biografia in periodizzazioni scandire, in cui a un primo 

Lombroso, convinto sostenitore del mero paradigma medico-biologico, seguirebbe 

un secondo Lombroso, progressista e più sensibile ai temi sociali72.  

In realtà, l’impressione che si ha dalla lettura dell’opera dello psichiatra è che 

ambivalenze e contraddizioni non facessero parte tanto delle tendenze ideali del 

momento, quanto fossero frutto delle trasformazioni del contesto socio-storico-

culturale che accompagnarono l’iter e l’evoluzione della sua ricerca. 
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CAPITOLO 2 

 

CRIMINOGENESI E CRIMINODINAMICA 

 

 

2.1 Criminal profiling  

 

Al giorno d'oggi il “criminal profiling” costituisce una scienza interdisciplinare, 

poiché si colloca a cavallo tra l’operato delle forze dell’ordine e il mondo della 

psicologia.  

Questa duplice appartenenza la rende un campo relativamente nuovo e poco 

definito e persino i professionisti che vi operano all’interno talvolta sono in 

disaccordo rispetto alla metodologia e alla terminologia in uso. 

Il termine “criminal profiling” ha preso piede tra il grande pubblico in gran parte 

grazie al film e agli svariati programmi TV  che hanno preso piede negli ultimi 

anni, ma non c’è ancora una chiara definizione degli obiettivi che tale tecnica 

persegue.   

Infatti, la terminologia con cui si identifica la profilazione criminale è molto 

variegata, ad esempio nell’ambito delle forze dell’ordine viene definita “analisi 

investigativa criminale”, dagli psicologi forensi “psicologia investigativa” e da altre 

professioni afferenti “profilazione dell’azione criminale”1.  

                                                             
1WINERMAN, L. Criminal profiling: The reality behind the myth. Monitor on Psychology, 2004, 

35.7: pp. 66-69. 
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Nonostante la differente nomenclatura, il “criminal profiling” accomuna gli esperti 

coinvolti nell’obiettivo di supportare gli investigatori nell’esaminare le prove 

provenienti dalle scene del crimine e le testimonianze delle vittime per ottenere un 

profilo psico-comportamentale quanto più possibile verosimile dell'autore del 

reato2.  

Il profiling poggia sulla constatazione che il comportamento umano riflette la 

personalità di un individuo e da questa presa di posizione ne deriva che le azioni di 

un autore di reato, durante l’esecuzione di un delitto, rispecchiano le sue 

caratteristiche individuali.  

Pertanto, quando il profiler si appresta ad analizzare una scena del crimine e denota 

alcuni fattori che valuta come potenzialmente critici, egli può essere in grado, a 

partire da questi stessi dati, di determinare la motivazione e il tipo di individuo che 

ha commesso il crimine, ricostruendo addirittura le caratteristiche personologiche 

del probabile colpevole, a partire proprio dalla sua condotta delittuosa. 

Il “criminal profiling” permette, in sostanza, di leggere la scena del crimine in 

maniera dinamica, analizzandone tutte le variabili e gli aspetti sommersi.  

A fronte della commissione di un reato non ci si limita alla mera analisi della scena, 

quanto piuttosto alle connessioni che da essa si possono costruire rispetto 

all’aspetto psicologico e comportamentale del possibile autore di reato.  

In sostanza il “criminal profiling” si riduce ad un insieme di attività volte a 

ricostruire la personalità dell'autore di un reato, in particolare grazie all'analisi delle 

informazioni ricavate dalla scena del crimine.  

                                                             
2 HICKS, S, J. & SALES, B. D., Criminal Profiling. Milano: Raffaello Cortina Editore, 2009, p. 134. 
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Si tratta di una tecnica atta ad identificare le principali caratteristiche della 

personalità e del comportamento, in questo caso antisociale, di un individuo e si 

basa, quindi, sull’analisi dei crimini che questi ha commesso.  

Tale processo assomiglia a quello utilizzato dai medici per fare diagnosi e costruire 

un piano di trattamento: i dati vengono raccolti e valutati, viene ricostruita la 

situazione, vengono formulate le ipotesi, viene sviluppato e testato un profilo e 

infine vengono riportati i risultati.  

L'abilità del profiler sta nel riconoscere le dinamiche della scena del crimine, che 

collegano vari tipi di personalità, che commettono crimini simili, e fare ipotetiche 

formulazioni basate sulla precedente esperienza con tali delitti3.  

Si tratta, in altre parole, dell’applicazione delle conoscenze della criminologia 

clinica e della psicologia criminale unite per elaborare il profilo del reo: si 

analizzano attentamente la scena del crimine intesa come scena comunicativa, 

affinchè essa racconti quanto più possibile sul soggetto, evidenziandone il modus 

operandi (comportamento che viene messo in atto per compiere il reato) e la firma 

(esigenza psicologica dell’autore non essendo tecnicamente utile per il compimento 

del reato)4.  

La descrizione può includere variabili psicologiche come tratti di personalità, 

psicopatologie e modelli di comportamento, nonché variabili demografiche come 

età, razza o posizione geografica.  

Gli investigatori si servono, quindi, del profiling criminale per restringere il campo 

delle indagini, riducendo gradualmente il cerchio di coloro che hanno identificato 

                                                             
3GEBERTH, V. J. Psychological profiling. Law and Order, 1981, 29.9: pp. 46-52. 

4ZARA, G. Le carriere criminali. Giuffrè, 2005. 
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come sospettati o studiando un modo per interrogare un individuo sospetto già in 

custodia per carpirne quante più informazioni possibili. 

L’elaborazione del profilo criminale si è rivelata particolarmente utile nei casi di 

omicidi seriali, violenza sessuale, incendi dolosi e attentati, anche se la condotta 

umana non è solo il prodotto della personalità del reo ma anche delle varie 

circostanze situazionali,5pertanto un preliminare profilo è atto ad indirizzare gli 

investigatori, ma non fornisce dati esaustivi per la cattura dello stesso. 

Come più volte esplicitato nel corso del presente elaborato, la natura umana è 

sfaccettata, pertanto la personalità dell’individuo, così come i fattori predisponenti, 

l’ambiente di appartenenza, il background socio-culturale, gli aspetti motivazionali 

e i trigger situazionali sono elementi da considerare contemporaneamente nel 

momento in cui si intende stilare il profilo psicologico di un individuo, a maggior 

ragione se questi si è macchiato di uno o più delitti. 

I comportamenti organizzati, come il posizionamento o l'occultamento del corpo di 

una vittima, costituiscono, in tal senso, le “variabili fondamentali” che tendono a 

manifestarsi più frequentemente e co-verificarsi più spesso con altre variabili.  

Le differenze tra gli assassini sembrano, invece, risiedere nei tipi di comportamenti 

disorganizzati che gli stessi esibiscono, mentre gli assassini seriali possono essere 

suddivisi in categorie in base al modo in cui interagiscono con le loro vittime, ad 

esempio attraverso il controllo sessuale,  la mutilazione, l'esecuzione o il 

saccheggio6. 

                                                             
5 PICOZZI, M. & ZAPPALÁ, A. Criminal Profiling. Dall’analisi della scena del delitto al profilo 

psicologico del criminale, Milano: McGraw Hill Education, 2002. 

6WINERMAN, L. Criminal profiling: The reality behind the myth. Monitor on Psychology, 2004, 

35.7: pp. 66-69. 
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Comunque sia, il profilo criminale può indirizzare le indagini nel caso in cui non ci 

sia un sospetto, mentre non si può assolutamente fare viceversa, ovvero 

“confezionare” un delitto per un sospettato7.  

Bisogna, altresì, considerare che il “criminal profiling” non ha ancora raggiunto lo 

status di “professione”. Sono state proposte diverse figure professionali per il ruolo 

di profiler, ma nessuna di queste può garantire una conoscenza esaustiva in materia. 

Negli Stati Uniti la figura del detective ha un ruolo centrale in questo senso, mentre 

in Europa le applicazioni della profilazione criminale provengono prevalentemente 

dal mondo della psicologia e della psichiatria.  

Sembra esserci una sorta di disputa accesa tra forze dell’ordine, quindi il diritto e 

psicologi/psichiatri, quindi la medicina/psicologia, rispetto all’egemonia nel campo 

del profiling, ma la verità è che entrambe concorrono allo stesso obiettivo, 

apportando ciascuno le proprie specifiche competenze su tema. 

L'elaborazione del profilo psicologico di un autore di reato muove, quindi, da una 

conoscenza generale in più settori, per questo risulta difficile stabilire un'identità 

professionale di colui che elabora tale descrizione8.  

Per quanto riguarda la realtà italiana, invece, il profiler o criminologo non esiste 

propriamente, ma il profilo criminale viene elaborato principalmente dagli 

investigatori, quindi nell’ambito delle forze dell’ordine.  

In alcuni reparti specializzati operano anche degli psicologi, che appartengono ai 

dipartimenti investigativi di tali istituzioni, mentre le collaborazioni esterne si 

limitano a rari casi e comunque sia non di intervento sulla scena del crimine.  

                                                             
7ZARA, G. Le carriere criminali. Giuffrè, 2005. 

8 MASTRONARDI, V. M. Manuale per Operatori Criminologici e Psicopatologi Forensi. Giuffrè 

Editore, 2012. 
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2.2 Modelli di criminal profiling 

 

La costruzione del profilo psicologico si basa su indici di probabilità e non può 

identificare il criminale con una certezza assoluta, ma si prefigge di individuare 

quelle che potrebbero essere le sue peculiari caratteristiche di personalità.  

In letteratura sono riconosciuti essenzialmente due approcci, ritenuti fondamentali 

per lo studio del profilo criminale: il modello dell’FBI, di cui John Douglas è tra i 

maggiori esponenti9 e il modello inglese, sviluppato dal Dipartimento di Psicologia 

Investigativa dell’Università di Liverpool. 

Il primo modello nasce alla fine degli anni ’70 presso la Behavioral Science Unit 

dell’FBI di Quantico, in Virginia.  

Nel 1974, l'FBI formò, infatti, la sua Unità di Scienze Comportamentali per 

indagare su casi di stupro e omicidio seriali. Dal 1976 al 1979, diversi agenti 

dell'FBI hanno intervistato 36 assassini seriali per sviluppare teorie e categorie di 

diversi tipi di criminali. 

In particolare, hanno sviluppato la teoria della dicotomia tra comportamento 

organizzato e disorganizzato: i crimini organizzati sono premeditati e attentamente 

pianificati, quindi si trovano poche prove sulla scena.  

I crimini disorganizzati, al contrario, non sono pianificati e i criminali lasciano 

spesso prove, come impronte digitali e tracce di sangue.  

L’operato di questa sezione ha portato anche allo sviluppo del programma VICAP, 

il ViolentCriminalApprehension Program, un sistema informatico di alto livello 

                                                             
9DOUGLAS, J. E., BURGESS, A. W., BURGESS, A. G., & RESSLER, R. K. Crime 

classificationmanual: A standard system for investigating and classifyingviolent crime. John Wiley & 

Sons. 2013. 
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diffuso su scala nazionale. Tale strumento è stato progettato per favorire le autorità 

di una determinata area, permettendo loro di incrociare i dati dei loro casi irrisolti 

con i dati di altri casi irrisolti in altre aree. 

Il modello sopra descritto consta nel complesso di cinque fasi10: 

1. Profiling input: si raccoglie ogni prova materiale presente sulla scena del 

crimine, ma anche informazioni medico-legali risultate dall’autopsia, relative 

alla vittima e informazioni della Polizia circa le caratteristiche sociali e 

criminologiche della zona; 

2. Decisionprocess model: si organizza e classifica il materiale raccolto nella fase 

precedente, ovvero si ricercano il movente, i fattori di rischio di 

vittimizzazione, l’escalation e il luogo dell’aggressione, per valutare il grado di 

mobilità criminale; 

3. Crime assessment: si valuta il crimine nella sua globalità, utilizzando il Crime 

Classification Manual per classificare il delitto, eventuali procedure di 

staging(alterazione della scena del crimine per dissimulare il movente), la 

dinamica del delitto e il movente; in sostanza il profiler deve ricostruire la 

criminodinamica degli eventi evidenziando la presenza degli elementi 

sopracitati; 

4. Criminal profiling: sulla base di tutte le informazioni raccolte nelle fasi 

precedenti, il profiler elabora una descrizione del ricercato (debriefing), 

tracciando un suo profilo che tiene conto di età, sesso, religione, status sociale, 

status economico e lavorativo, razza, vita privata, caratteristiche psicologiche e 

sociologiche. 

                                                             
10 PICOZZI, M. & ZAPPALÁ, A. Criminal Profiling. Dall’analisi della scena del delitto al profilo 

psicologico del criminale, Milano: McGraw Hill Education, 2002. 
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5. Investigazioni:il profiler stila un rapporto, che consegnerà agli investigatori, 

attraverso il quale sarà possibile ridurre la lista degli indiziati.  

Questa fase non è indispensabile, ma si auspica di raggiungerla, poiché 

conduce alla cattura del criminale. L'attività del profiler può rivelarsi molto 

utile durante il momento investigativo, in quanto può essere in grado di 

comprendere la strategia migliore di interrogatorio rispetto alle caratteristiche 

di personalità dell'indagato. 

Le fasi di questo modello sono state oggetto di forti critiche, poiché riflettono un 

tipo di ragionamento induttivo che parte dalle interviste ai criminali in carcere per 

poter delineare i profili psicologici e le ipotesi sulle caratteristiche di autori 

sconosciuti di un certo crimine. 

Il modello di Liverpool, Investigative Psychology (I.P.), invece, è stato elaborato da 

Canter e Hodge nel 199711, in opposizione al modello di profiling elaborato 

dall'FBI , soprattutto per ciò che riguarda l'assenza di scientificità e l’ambiguità 

delle metodologie utilizzate, mai divulgate e propone, di rimando, un modello 

alternativo a quello elaborato dall'F.B.I12. 

Una delle differenze fondamentali è che il modello di profilo psicologico di Canter 

viene costruito partendo da una base empirica, che è il risultato di dati statistici 

strutturati e dell’esperienza sul campo delle forze dell’ordine, mentre quello 

dell'F.B.I. è basato quasi interamente sulle intuizioni del profiler, senza che vi sia, 

per l’appunto, una solida base scientifica.  

                                                             
11CANTER D., Offender Profiling, Psychologist Journal, 2 (1), 12-16, 1997. 

12 PICOZZI, M. & ZAPPALÁ, A. Criminal Profiling. Dall’analisi della scena del delitto al profilo 

psicologico del criminale, Milano: McGraw Hill Education, 2002, pp. 5-15. 
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Il modello dell'F.B.I., inoltre, non dedica particolare attenzione alla vittima, mentre 

Canter considera le informazioni sulla stessa di essenziale importanza per 

l’elaborazione del profilo psicologico investigativo. 

Tale modello basa la stesura del profilo su cinque fattori fondamentali che 

riguardano il rapporto tra aggressore e vittima: 

1. coerenza interpersonale: l’aggressore si relaziona alla vittima con modalità 

analoghe a quelle utilizzate con le altre persone significative nel suo 

quotidiano e ciò implica che variazioni nel comportamento criminale possono 

essere sintomatiche di un cambiamento nelle sue relazioni interpersonali; 

questo fattore evidenzia i criteri di selezione delle vittime ed il tipo di 

relazione stabilita con esse;  

2. ruolo del tempo e del luogo del delitto, variabili che sono spesso una scelta 

consapevole del criminale; lo spazio fisico-temporale in cui è collocato il 

crimine fornisce informazioni sul modo in cui il reo vive e sperimenta le 

relazioni spaziali e temporali e ciò dà indicazioni rispetto al suo grado di 

mobilità sul territorio, ad esempio il momento scelto per compiere un reato 

può fornire indicazioni sugli orari di lavoro del reo; 

3. caratteristiche del crimine: le modalità di esecuzione e le peculiarità della 

scena vengono usate per individuare a quale categoria l’aggressore 

appartiene: organizzato o disorganizzato; 

4. carriera criminale: l’esordio precoce di azioni criminali è il maggior 

predittore di una lunga e persistente carriera criminale; l'analisi dello sviluppo 

del comportamento delinquenziale consente di tracciare la sua possibile 

carriera delinquenziale per prevedere ed anticipare le sue successive 
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mossepoichè i predittori e i correlati significativi per uno specifico aspetto 

della carriera criminale potrebbero variare dai correlati di un altro aspetto, 

così come le variabili alla base dell’iniziazione criminale sono differenti da 

quelle che ne determinano la persistenza e l’escalation e allo stesso modo i 

fattori alla base della desistenza sono differenti da quelli che ne stabiliscono 

la persistenza o l’aggravamento criminale13;  

5. conoscenza sulle tecniche di investigazione: attraverso l’analisi di ogni 

elemento, si cerca di capire se l’aggressore abbia o meno delle conoscenze 

sulle tecniche investigative; quindi si cerca di valutare tutti quegli elementi 

che fanno ritenere che il criminale abbia tentato di mascherare o di occultare 

indizi fisici del reato. In questo caso, è probabile che l'assassino abbia avuto 

un contatto precedente con la polizia e conosca parzialmente le procedure di 

analisi criminalistica, per cui è un soggetto con una carriera criminale alle 

spalle14. 

Il maggior punto di forza di questo approccio consiste nell’uso di procedure 

statistiche e nel costante confronto empirico delle ipotesi, finalizzato allo sviluppo 

di un modello scientifico di profilo criminale.  

Inoltre, accanto alle categorie organizzato/disorganizzato dell’approccio dell’FBI 

spesso tra loro sovrapponibili, Canter e i suoi collaboratori propongono la 

classificazione dicotomica espressivo/strumentale, sulla base delle motivazioni 

intrinseche che spingono il criminale a compiere l’azione delittuosa. 

In particolare, secondo tale suddivisione, il criminale può essere classificato come: 

                                                             
13ZARA, G. Le carriere criminali. Giuffrè, 2005. 

14CANTER, D.; ALISON, L. Il profilo psicologico. L’indagine investigativa fra teoria e prassi, 2004. 
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 espressivo: il reo agisce in risposta a situazioni di rabbia. La situazione 

espressiva (expressiveness) avviene in risposta a situazioni di rabbia e 

rivendicazioni indotte, come insulti, aggressioni fisiche, o fallimenti 

personali; 

 strumentale: il reo desidera di impossessarsi di oggetti altrui, oppure invidia 

dello status della persona aggredita. 

Per Canter, è assolutamente fondamentale, per garantire la validità e la credibilità 

dell'analisi psicologica, partire da ipotesi ben definite, supportate da evidenze 

scientifiche, che vanno continuamente esaminate. 

In aggiunta a questi due principali modelli, che hanno subito importanti evoluzioni 

nel tempo, si colloca il modello di Ronald Holmes e Steven Holmes15. Tale teoria si 

basa sull'intuizione del profiler che, partendo da un'analisi accurata della scena del 

crimine, fornisce un quadro delle caratteristiche del trasgressore.  

Questo approccio si discosta notevolmente da quello proposto da Douglas: infatti, 

per i due autori, il criminal profiling dovrebbe condurre ad una valutazione 

psicologica e sociale del criminale, nonché alla valutazione psicologica 

dell’ambiente di appartenenza del reo e dei suoi oggetti personali e, infine, 

dovrebbe essere in grado di suggerire le strategie migliori per condurre 

l'interrogatorio con il sospettato16.  

Per concludere, si ritiene necessario offrire un quadro della realtà italiana che, come 

precedentemente accennato, non fa un uso massivo della profilazione criminale e il 

ruolo del profiler è ancora soggetto a controversie per la mancanza di prove 

scientifiche che ne attestano la validità.  

                                                             
15HOLMES, R. M. & HOLMES, S. T. Profiling violent crimes: An investigative tool. Sage, 2008. 

16BACCARO, L. Criminal profiling. Rivista di psicodinamica criminale, 5. 2012 Gea Mater Onlus. . 
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Le teorie comportamentali, in questo senso, hanno offerto un importante ausilio nel 

campo investigativo, poiché le stesse mettono al centro dell'attenzione la relazione 

tra vittima e aggressore, affrontando quindi il crimine secondo un’ottica 

individuale, specifica per quel dat crimine, quel dato criminale e quella data  

vittima.   

Ciò che interessa maggiormente è comprendere quali siano le caratteristiche della 

vittima e le sue reazioni nei confronti dell'aggressore.  

Un atteggiamento di opposizione e resistenza da parte della vittima potrebbe 

causare un crimine violento, mentre un atteggiamento remissivo potrebbe causare 

nel criminale la volontà di mettere in atto comportamenti sadici17. 

 

 

2.3 La scena del crimine 

 

La scena del crimine, come precedentemente accennato, rappresenta a tutti gli 

effetti una sorta di canale comunicativo con cui l’autore di reato inconsapevolmente 

comunica con la polizia, lasciando tracce di sé non solo di matrice biologica ma 

anche tracce che sono esiti dei suoi comportamenti18. 

Quando un soggetto commette un crimine, perde inevitabilmente sempre qualcosa 

di sé sulla scena del crimine ed è per questo che risulta altamente importante ai fini 

                                                             
17 PICOZZI, M. & ZAPPALÁ, A. Criminal Profiling. Dall’analisi della scena del delitto al profilo 

psicologico del criminale, Milano: McGraw Hill Education, 2002. 

18PICOZZI, M. & INTINI, A Scienze forensi: teoria e prassi dell'investigazione scientifica. UTET 

giuridica, 2009. 
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delle indagini investigative individuare con precisione lo spazio fisico e concettuale 

in cui si è svolto il crimine. 

Le indagini partono proprio dal luogo in cui si è consumato il delitto, pertanto 

risulta essenziale osservare con dovizia la scena, in modo tale da scoprire anche i 

più impercettibili dettagli19.  

L'analisi della scena del crimine riveste, quindi, un ruolo essenziale nel momento in 

cui vengono avviate le indagini.  

Si tratta di una tecnica investigativa importante e con finalità sovrapponibili, ma 

differente dal “criminal profiling”; infatti questa tecnica si occupa di rinvenire tutte 

le tracce possibili e le prove fisiche presenti nel luogo in cui è avvenuto il crimine, 

con l'obiettivo di determinare “cosa è accaduto” e “come”.  

Il criminal profiling parte indubbiamente dall'analisi accurata della scena del 

crimine e dal repertamento delle prove rinvenute, dalla ricostruzione dell'evento, 

con lo scopo di comprendere le cause di ciò che è accaduto e cosa questo lascia 

trasparire del soggetto che ha commesso il reato20. 

Gli attori preposti ad intervenire sulla scena del crimine devono necessariamente 

attivare una procedura di Intelligence21, termine anglosassone di origine latina 

“intelligo ut credo” ovvero “capisco per credere” e dall’archè del termine “saper 

separare, setacciare, scomporre” ogni indizio, ogni elemento riscontrabile sulla 

scena del crimine per poi ricomporlo e abbinarlo al modus operandi e ad un 

eventuale profilo dell’autore del reato. 

                                                             
19 PIZZOLLA, I. Come fare l’analisi psicologica della scena del crimine. 2018.  

20GUALDI, E. & RUSSO, P. La scena del crimine. libreriauniversitaria. it ed., 2012. 

21SIDOTI, F. Morale e metodo nell'intelligence. Cacucci, 2000. 
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A tal proposito, tutti gli attori che intervengono sulla scena del crimine dovrebbero 

condividere il medesimo obiettivo primario che consiste nella salvaguardia della 

scena del crimine.  

La pratica prevede di adottare idonei comportamenti per evitare qualsiasi forma di 

contaminazione e/o inquinamento delle prove, sostanzialmente cristallizzando la 

scena del crimine22.  

Ma, per comprendere al meglio l'agire complessivo del criminale, è necessario 

addentrarsi nella dimensione della scena del delitto, che muta considerevolmente in 

funzione del contesto, della gravità e della tipologia dell’evento. 

La salvaguardia della scena del crimine non richiede solo un rigido protocollo, 

poiché la semplice distinzione tra luogo aperto o chiuso determina un approccio 

totalmente diverso alla scena stessa.  

Per “scena aperta” si intende un luogo esposto alle intemperie e quindi di difficile 

tutela, mentre per “scena chiusa” si fa riferimento ad un luogo come una casa o un 

negozio, più facilmente delimitabile.  

La scena in un luogo aperto porta con sé più persone rispetto ad una scena in un 

luogo chiuso ed è molto più difficile mantenerla sgombra.  

Il fattore tempo è di fondamentale importanza in questi casi, perché quando si è 

all’aperto non si può pensare che la scena resti congelata ed è pertanto opportuno 

mettere in atto precise misure per preservarla il più possibile e per repertare 

rapidamente le prove.  

D’altra parte, le scene chiuse hanno un’altra criticità, ovvero spesso richiedono di 

lavorare in spazi ristretti e non adeguatamente illuminati, col rischio di inquinare le 

                                                             
22 PICOZZI, M. & ZAPPALÁ, A. Criminal Profiling. Dall’analisi della scena del delitto al profilo 

psicologico del criminale, Milano: McGraw Hill Education, 2002. 
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prove presenti col solo movimento. Detto questo, bisogna anche considerare che in 

caso di presenza di vittime, i soccorritori devono poter operare in maniera rapida e 

naturalmente la tutela della scena del crimine viene meno rispetto alla salvaguardia 

della persona23.  

A tal proposito, chi opera sulle scene del crimine è consapevole del principio di 

interscambio di Locard, secondo cui qualsiasi contatto lascia una traccia. Locard, 

infatti, stabilì che alcuni interscambi sono visibili ad occhio nudo, mentre per altri 

servono strumentazione e apparecchiature adatte a renderli visibili.  

In ogni caso, coloro che intervengono sulla scena del crimine sono consapevoli di 

entrare sicuramente in contatto con qualcosa della scena stessa e di lasciare 

qualcosa di loro appartenenza, anche solo una traccia di DNA.  

Per questo bisogna tentare di ridurre al minimo le contaminazioni da parte di chi 

interviene, soccorritori e forze dell’ordine, affinchè chi interverrà successivamente 

per mettere a punto le indagini possa trovare la scena più integra possibile.24 

D’altronde, l’intervento sulla scena del crimine, ovvero quello che in gergo tecnico 

viene definito “sopralluogo giudiziario”, consiste nell’espletamento di una serie di 

operazioni caratterizzate da metodicità scientifica, tendenti a ricostruire l’evento e 

ad individuare l’autore del reato.  

Tale sopralluogo, quindi, ricomprende tutte quelle operazioni compiute dalle forze 

dell’ordine, eventualmente coadiuvate da personale tecnico-scientifico, volte alla 

ricerca, raccolta, repertamento di elementi-prova che, avvalendosi di altre scienze a 

                                                             
23 BRONDONI, C. & GAROFANO, L. Il soccorritore sulla scena del crimine. Gruppo Editoriale 

Simone. 2015. 

24Ibidem. 
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latere, contribuiranno a ricostruire la dinamica di un reato avvenuto in un tempo 

precedente25. 

In altre parole, si viene a costituire sin dalle prime fasi delle indagini un teatro 

operativo composto da figure altamente formato, mentre in fasi successive 

intervengono, su richiesta di attori esterni, quali magistrato e avvocato difensore, 

altri professionisti specializzati, come consulenti e periti. 

Il primo intervento sulla scena del crimine costituisce il momento cardine, il più 

importante: il first responder ha un ruolo essenziale e delicato ed è di fondamentale 

importanza che lo stesso abbia un’adeguata preparazione per il ruolo che riveste, 

poiché l’eventuale inosservanza di applicazioni operative e tecniche e di protocolli 

standardizzati può portare a compromettere l’esito delle indagini. 

La scena del delitto deve essere preservata, evacuata e protetta fin dai primi istanti26 

dal suo riconoscimento, affinchè non si generi una qualsiasi forma di 

deterioramento delle prove presenti.  

Inoltre, non va tralasciata l’importanza attribuita agli astanti e i testimoni diretti ed 

indiretti riconducibili alla scena del crimine.27 

Tutti gli indizi raccolti sulla scena del crimine e gli elementi informativi relativi ad 

essa vengono sottoposti ad un processo di analisi estremamente sofisticato, che 

pone le basi per lo step successivo, ovvero il criminal profiling. 

Al fine di rendere più immediata l'analisi delle informazioni che si ricavano dalla 

scena del crimine e l’integrazione con altri dati provenienti da fonti diverse tra loro 

                                                             
25PARRONI, E., SORRENTI, M. T.; TRADITI, F. La scena del crimine: il sopralluogo e il ruolo del 

medico legale. G Med Mil, 2009, 159.1: pp. 19-28. 

26 PIZZOLLA, I. Come fare l’analisi psicologica della scena del crimine. 2018.  

27CIFALDI, G. La gestione della scena del crimine. 2008. 
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collegate, è stato realizzato un Sistema Informativo per l'Analisi della Scena del 

Crimine, il S.A.S.C,28 un software ideato dall’F.B.I. 

Esso integra i dati, necessariamente acritici ed oggettivi, ricavabili dall'esame 

obiettivo della scena del crimine durante il sopralluogo, con altri di natura diversa, 

che possono includere informazioni raccolte dagli investigatori oppure possono 

riguardare le immagini relative alle autopsie sulle vittime e agli innumerevoli 

accertamenti tecnici. 

Il S.A.S.C. permette, poi, l'archiviazione di tutte le immagini e di tutte le 

informazioni che possono risultare utili, anche in un secondo tempo, e consente di 

poter operare una ricerca incrociata delle stesse, accedendo anche a quelle 

memorizzate in altri sistemi del Servizio Polizia Scientifica29. 

L’ausilio di strumentazioni sempre più tecnologiche e all’avanguardia facilita 

indubbiamente la raccolta e l’analisi delle prove, rendendo sempre più plausibile il 

raggiungimento dell’obiettivo comune di tutti i professionisti coinvolto, ovvero la 

cattura in tempi brevi dell’autore di reato. 

 

 

2.3.1 Staging 

 

Lostaging è stato riconosciuto per la prima volta da Hans Gross come un nuovo 

argomento di trattazione nel panorama degli studi criminologici nel 1924. 

Esso rappresenta l’organizzazione della messa in scena, consiste, quindi, 

nell’intenzionale alterazione di un crimine o della sua scena criminis. Questo può 

                                                             
28ROSSI, L & ZAPPALÀ, A. Che cos' è la psicologia investigativa. Carocci, 2004. 

29 MINISTERO DELL’INTERNO. SASC e SACV. 2002. 
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avvenire mediante la rimozione o la manipolazione di elementi presenti sul luogo 

del reato, oppure attraverso l’inserimento di elementi a esso estranei con l’obiettivo 

di depistare gli investigatori e vanificare il tentativo di ricostruzione del crimine e 

di cattura del criminale30.  

Quando si analizza una scena del crimine, infatti, si possono presentare elementi e 

comportamenti che tendono a fuorviare l’investigazione.  

Uno di questi indizi comportamentali è appunto lo “staging”, ovvero la messa in 

scena volontaria attuata da un criminale per coprire o dissimulare il suo reato e può 

essere premeditato o improvvisato. In base alle sue capacità e alle sue esperienze 

pregresse, alla sua idea di come dovrebbe presentarsi un suicidio o un incidente, 

appronterà di conseguenza la scena31. 

Si può considerare questa attività, stante alla traduzione del termine, come una 

messa in scena di quello che il criminale vuole rappresentare e trasmettere. 

Douglas32 a tal proposito differenzia la “messa in scena”, che è un aspetto del 

modus operandi e compare quando l’assassino vuole depistare le indagini, dalla 

“messa in posa” che rappresenta, invece, la firma del criminale.  

Tuttavia, entrambi i comportamenti richiedono che il criminale rimanga 

ulteriormente sulla scena, sistemando i “pezzi” in un certo modo e spingendosi oltre 

le azioni necessarie per la commissione del reato.33 

                                                             
30 MASTRONARDI, V.M., CALDERARO, M. & Leo, S. Staging e scena del crimine. Manuale di 

analisi comportamentale. Carocci Editore. 2021, pp. 7-12. 

31BRONDONI, C. Sembrava un incidente: staging sulla scena del crimine. Sembrava un incidente. 

Aras Edizioni, 2018, pp.1-9. 

32DOUGLAS, J. & OLSHAKER, M. Mindhunter: La storia vera del primo cacciatore di serial killer 

americano. Longanesi, 2017. 

33BIRNES, W. & KEPPEL, R. Signature Killers: Interpreting the Calling Cards of the Serial 

Murderer. 1997. 
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Ancora, lo staging o organizzazione della messa in scena è definito come 

l’intenzionale alterazione di un crimine o della scena di un crimine nel tentativo di 

depistare gli investigatori e vanificare il processo di giustizia criminale.34 

In altre parole, lo staging è inteso come una precisa e specifica particolarità del 

reo di modificare o alterare intenzionalmente la scena del crimine dopo aver 

portato a termine l’atto criminoso35.  

Lo stesso si può altrimenti definire come una deliberata manipolazione della scena 

posta in essere dall’offender o da un altro soggetto prima dell’arrivo delle forze 

dell’ordine.  

In genere lo staging attesta un rapporto preesistente tra vittima e aggressore ed è 

raro che si riscontri alterazione della scena criminis nei casi in cui un criminale 

abbia colpito una vittima scelta a caso.36 

La manomissione della scena del crimine può indicare anche un criminale che 

rientra nella tipologia dei crimini organizzati, ovvero ad opera di coloro che hanno 

maggiore abilità mentale per alterare la scena.37 

Secondo il Crime Classification Manual38, le ragioni per cui un soggetto criminale 

ricorre allo stagingsono legate al bisogno di deviare le indagini il più lontano 

possibile dal maggiore sospettato oppure legate alla volontà di proteggere la vittima 

o la famiglia.  

                                                             
34PALERMO, G. B. & MASTRONARDI, V. M. Il profilo criminologico: dalla scena del crimine ai 

profili socio-psicologici. Giuffrè, 2005, p. 103. 

35CHISUM, W. J. Crime reconstruction. In: The ForensicLaboratoryHandbook. Humana Press, 2006. 

p. 72. 

36MARRONE, L. Menti criminali. Analisi comportamentale e profilo criminologico secondo l’FBI. 

Delos Digital srl, 2021. 

37HOLMES, R. M. & HOLMES, S. T. Profiling violent crimes: An investigative tool. Sage, 2008. 

38SHELLEM, P. Crime Classification Manual. San Francisco: Jossey-Bass. 2006. 
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Nonostante ciò, queste due ipotesi non sono sufficienti per poter classificare tutte le 

potenziali tipologie di messa in scena.  

Infatti i comportamenti dell’autore di reato, frutto anche di una commistione 

motivazionale, consentono di collocare l’offender in due macro categorie, 

denominate staging primario e staging secondario, che tuttavia non esauriscono 

altre possibilità di manipolazione della scena.  

Ne esiste anche una terza supplementare, il cosiddetto staging terziario, che 

definisce un’alterazione della scena criminis ad opera di un soggetto diverso dal 

reo, priva di scopi depistanti39. 

La messa in scena primaria è rappresentata da un comportamento intenzionale e 

risoluto dell’offender volto ad alterare e/o modificare prove fisiche o altri aspetti 

della scena, con l’obiettivo di sviare un’indagine dalle reali circostanze del reato. 

In questo caso il soggetto mostrerà un comportamento collaborativo nei confronti 

delle forze dell’ordine per allontanare da sé i sospetti degli inquirenti. 

La messa in scena secondaria include, invece, una vasta gamma di comportamenti 

dell’autore del reato, dal posing (riposizionamento della vittima in modo 

sessualmente provocante o imbarazzante) all’undoing, ovvero una modificazione 

della scena del crimine da parte del reo che sente rimorso, prova compassione per 

ciò che ha fatto.  

L’undoing non si verifica solo nei delitti familiari, in cui il grado di vicinanza con 

la vittima è molto significativo, ma anche in quei casi in cui il criminale cerca di 

                                                             
39 CASELLA, C. Lo Staging: la Manipolazione volontaria della Scena del Crimine. Scena criminis: 

l’informazione al servizio della legalità. 2018.  
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ridurre l’impatto emozionale che dal reato deriva per dissociarsi e pensare più 

lucidamente, “facendo finta” che non sia successo niente40.  

Questa modalità di staging si trova soprattutto nei crimini sessuali o nei casi di 

autoeroticfatality41.  

Esiste, infine, una messa in scena terziaria, costituita da un insieme di azioni poste 

in essere dai familiari delle vittime. In genere di tratta di morti avvenute in 

situazioni umilianti o degradanti, a cui le persone legate alla vittima tentano di 

porre rimedio acquisendo condotte di manipolazione volte a restituire una dignità 

alla persona defunta42. 

Proprio per evitare che la vittima venga trovata in queste condizioni, i familiari 

intervengono modificando la scena del crimine.  

Tuttavia, secondo Geberth43, il termine stagingnon dovrebbe essere usato per 

descrivere il comportamento del familiare che agisce tale manomissione, 

attribuibile allo stato di shock in cui questi si trova.  

L’alterazione della scena da parte di familiari o persone vicine alla vittima non ha, 

d’altra parte, alcun valore probatorio o valenza comportamentale, né tantomeno 

viene posta in essere con l’obiettivo di depistare le indagini.  

È per questo motivo che si parla di “artefatti” o di “protectivestaging”, per 

definire la manipolazione della scena del reato da parte di una persona diversa dal 

colpevole, senza specifici fini di depistaggio44.  

                                                             
40 CATALISANO, G. L’interpretazione del reato.AmbienteDiritto. 2018.  

41 MAGLIOCCA, D. Il fenomeno dello staging (o messa in scena). In MAGLIOCCA, D. Profilo 

criminale. Analisi integrata del luogo del delitto. Pesaggistica. 2019. 

42 CASELLA, C. Lo Staging: la Manipolazione volontaria della Scena del Crimine. Scena criminis: 

l’informazione al servizio della legalità. 2018. 

43GEBERTH, V. J. Psychological profiling. Law and Order, 1981, 29.9: pp. 1-19. 
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In definitiva, lo staging rappresenta un ulteriore problema su cui sarà necessario 

focalizzare l’attenzione durante le indagini, individuando la tipologia di messa in 

scena di cui si tratta, poiché attraverso questo espediente il reale autore del reato è 

in grado di far apparire colpevole colui che in realtà non è tale.  

Risulta essenziale valutare attentamente la scena, poiché è molto probabile che 

compaiano delle “red flags”, ovvero delle incongruenze dettate dallo stress emotivo 

che il colpevole manifesta durante e post commissione del reato.  

Tali contraddizioni, se opportunamente individuate, possono essere dei validi 

segnali di staging45.  

Bisogna anche considerare che questo aspetto manipolativo ha un evidente 

aggancio col ruolo dei mass media in termini di errata percezione della realtà46.  

I mezzi di comunicazione, infatti, possono far trapelare indizi e dettagli che di 

rimando hanno il potere di spettacolarizzare il crimine, ma anche di “aiutare” 

l’autore del reato a comprendere se le indagini si stanno avvicinando a lui.  

Pertanto, è molto importante che le informazioni relative allo staging, così come 

tutto ciò che riguarda delle indagini in corso, venga preservato e rimanga in via 

confidenziale tra gli addetti ai lavori, in modo che una fuga di notizie non diventi 

un pretesto per evitare al reo la cattura. 

 

 

 

                                                                                                                                                                                   
44 CASELLA, C. Lo Staging: la Manipolazione volontaria della Scena del Crimine. Scena criminis: 

l’informazione al servizio della legalità. 2018. 

45MAGLIOCCA, D. Il fenomeno dello staging (o messa in scena). In MAGLIOCCA, D. Profilo 

criminale. Analisi integrata del luogo del delitto. Pesaggistica. 2019. 

46 CATALISANO, G. L’interpretazione del reato.AmbienteDiritto. 2018. 
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2.3.2 Signature 

 

Nel linguaggio internazionale della Criminologia, codificato per la prima volta 

all’interno del Crime Classification Manual, il termine “Signature” identifica un 

comportamento statico, ripetuto in ogni scena del crimine, non necessario 

all’esecuzione del medesimo e rispondente a dinamiche profonde dell’offender. La 

firma di un omicida può consistere, ad esempio, in rituali, torture, e mutilazioni 

inflitte, nell’utilizzo di particolari tipi di costrizione fisica o armi.47 

La firma si trova maggiormente nei casi di crimini violenti o di natura sessuale, ma 

si può presentare anche in crimini hands off, come ad esempio rapine e furti. 

In sostanza, la firma o “signature” è un comportamento messo in atto dal reo, in 

modo rituale e statico, che non risulta essere necessario per lo svolgimento dell’atto 

criminale stesso, ma che soddisfa un suo bisogno psicologico profondo. 

E’ un elemento non sempre presente o individuabile, ma sicuramente più 

riscontrabile in crimini seriali, in cui la ripetitività porta a considerare legami tra i 

reati. La firma del criminale seriale è importantissima per poter effettuare un crime 

linking, che deve essere accuratissimo per accertare se una serie di delitti può essere 

collegata ed attribuita allo stesso autore48. 

Nella realtà dei fatti è abbastanza raro incappare in una firma del soggetto, ma tale 

elemento è molto presente in romanzi e film sui serial killer.49 

                                                             
47PICOZZI, M. & ZAPPALÁ, A. Criminal Profiling. Dall’analisi della scena del delitto al profilo 

psicologico del criminale, Milano: McGraw Hill Education, 2002. 

48 Ibidem. 

49 MASSARO, B. La firma. La Tela Nera. 2009.  

http://www.latelanera.com/serialkiller/
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Essa, infatti, identifica il comportamento di un determinato autore di reato e tende a 

ripetersi in tutte (o quasi) le scene dei suoi crimini.  

La firma costituisce la presentazione del criminale e, poiché va oltre ciò che è 

strettamente necessario per compiere il crimine, rappresenta una sua componente 

unica ed originale delcomportamento del criminale e possiede un significato 

ritualistico indispensabile, strettamente correlato all’esecuzione del crimine50. 

Inconsciamente, la stessa rappresenta una sorta di sfida agli investigatori, che si 

imbattono nello stesso reato, ripetuto più volte e contrassegnato da un segno 

distinguibile, senza arrivare alla cattura del colpevole. 

In sostanza, secondo Douglas51 la firma riflette la personalizzazione del crimine, 

una sorta di biglietto da visita del soggetto che agisce52. 

Proprio per questo motivo, diversamente dal modus operandi, la firma è statica, 

cioè non varia nel corso del tempo, ma anzi tende a presentarsi sempre nello stesso 

modo, come un rituale utilizzato ripetutamente. Infatti, a differenza del modus 

operandi, che può comunque evolvere nel corso della carriera criminale, la firma 

rimane invariabilmente identica in tutta la serie di crimini e rappresenta l'elemento 

simbolico più importante53. 

                                                             
50MODICA, M. Analisi del comportamento omicidiario seriale: i serial killer e il criminal profiling. 

Piesse, 7,.3.2021, pp. 5-6. 

51DOUGLAS, J. E., BURGESS, A. W., BURGESS, A. G., & RESSLER, R. K. Crime 

classificationmanual: A standard system for investigating and classifyingviolent crime. John Wiley & 

Sons. 2013.  

52MASTRONARDI, V. M.Manuale per operatori criminologici e psicopatologi forensi. Giuffrè 

Editore, 2012. 

53 CASELLA, C. Lo Staging: la Manipolazione volontaria della Scena del Crimine. Scena criminis: 

l’informazione al servizio della legalità. 2018. 
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Il modus operandi si riferisce è un comportamentoappreso in continua evoluzione e 

attraversol’esperienza il criminale può modificarlo per potertratte massimo 

beneficio dal suo crimine,minimizzando il rischio di arresto.54 

Bisogna, altresì, considerare che la firma non è sempre presente in tutti i crimini 

commessi dall’individuo, ma quando c’è riflette le fantasie e le dinamiche 

profonde dell’autore di reato. 

Essa soddisfa i bisogni emotivi o psicologici del colpevole, proviene dalla sua 

psiche e riflette una profonda necessità di aderire a fantasie estreme, che si 

sviluppano nel corso del tempo, ancora prima di commettere il primo reato.  

La firma è emblema di una fantasia radicata che il criminale ha del proprio reato ed 

è qualcosa che mette in atto per se stesso, indipendentemente dal reato che 

commette.  

Come già delineato, la firma rimane sempre la stessa, ma bisogna tenere a mente 

che la sua espressione può evolvere nel tempo e le circostanze esterne possono 

influenzarne il carattere o la presenza, ad esempio nel caso in cui l’autore del reato 

venga interrotto durante la commissione dello stesso e debba fuggire prima di 

firmare la scena.  

La firma è un prodotto della fantasia, un comportamento espressivo che il criminale 

compie per dare sfogo ad un’esigenza emozionale e che oltrepassa gli atti 

indispensabili alla commissione del crimine e quante più azioni vengono compiute 

                                                             
54PICOZZI, M. & ZAPPALÁ, A. Criminal Profiling. Dall’analisi della scena del delitto al profilo 

psicologico del criminale, Milano: McGraw Hill Education, 2002. 
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sul luogo del delitto, tanto più numerosi saranno i tratti significativi e originali 

correlati agli aspetti criminologici dell’autore di reato55.  

D’altra parte, la mera ripetizione di un determinato comportamento in una serie di 

reati non è sufficiente per identificare la firma comportamentale.  

Bisogna, altresì, considerare che la stessa può essere una parte del modus operandi, 

infatti può capitare che il modus operandi e la firma si riscontrino in uno stesso 

atto,56 ad esempio il modo in cui viene maneggiato il cadavere può essere parte 

integrante del modus operandi, se esso ha una funzione strumentale che agevola 

l’operato del criminale, oppure può far parte della firma se è presente una funzione 

espressiva legata al bisogno del reo di mandare un messaggio57. 

Il nucleo essenziale della firma, quando è presente, è che fondamentalmente è 

sempre la stessa, perché emerge dalle fantasie di un criminale che si è evoluto 

molto prima di commettere il primo di una lunga serie di reati.  

 

 

2.3.3 Feticcio e trofeo 

 

In correlazione con modus operandi e firma, c’è un altro elemento che può 

caratterizzare in maniera esclusiva il comportamento criminale, ovvero il bisogno 

del colpevole di portare via dalla scena del crimine un feticcio o un trofeo 

appartenente alla vittima.  

                                                             
55 MAGLIOCCA, D. Il fenomeno dello staging (o messa in scena). In MAGLIOCCA, D. Profilo 

criminale. Analisi integrata del luogo del delitto. Pesaggistica. 2019, pp. 120-125. 

56Ibidem. 

57MODICA, M. Analisi del comportamento omicidiario seriale: i serial killer e il criminal profiling. 

Piesse, 7,.3.2021. 
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La ragione per cui i criminali seriali raccolgono feticci e trofei sulla scena del 

crimine è data dalla necessità di possedere qualcosa che ricordi loro ciò che è 

successo58 e ad aumentare la 

gratificazione psicologica ottenuta dal reato. 

Il feticcio ha una funzione simbolica che aiuta l’autore del reato a riportare alla 

memoria l’azione criminosa, mentre i trofei rivestono una funzione afrodisiaca, 

poiché costituiscono input visivi molto più forti, come nel caso di una parte del 

corpo della vittima59 e inoltre gli stessi vengono prelevati come prova della propria 

capacità criminale. 

L’oggetto prelevato ha un grande valore per il soggetto, che altrimenti non 

correrebbe il rischio di essere catturato in possesso di una prova cosa incriminante.  

Un altro modo per definire l’elemento sottratto alla vittima è “souvenir”, proprio 

come se il criminale seriale prendesse qualcosa di estremamente caratteristico dalla 

scena del crimine e la possibilità di portarlo con sé gli potesse far rivivere le 

emozioni provate durante quel “viaggio”60. 

Essenzialmente si tratta sempre di oggetti feticistici, che forniscono al criminale un 

intenso piacere perverso, documentato proprio dalla necessità tra un crimine e 

l’altro di rieditare il vissuto, a volte anche insoddisfacente, della realtà del reato.  

Inoltre, l'omicidio reale non è mai appagante come quello immaginato nella mente 

del criminale seriale, per questo il soggetto ripete più volte l'atto alla ricerca di una 

perfezione che riesce ad ottenere soltanto nella sua immaginazione.  

                                                             
58MUFFALLANNO, M. Il criminal profiling del serial killer. Greenbooks editore, 2013.  

59DE LUCA, R. & MASTRONARDI, V.M. I serial killer. Newton Compton Editori, 2013. 

60RONCAGALLI, M. Psicopatologia degli omicidi seriali. Lulu. com, 2016. 
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L'esperienza del ricordo, quindi, assume un ruolo di notevole importanza, poiché ha 

lo scopo di alimentare ulteriormente le fantasie: a questo scopo, per rivivere nel 

mondo immaginativo il piacere dell’atto criminoso sono indispensabili i feticci ed i 

trofei che molti soggetti seriali conservano dopo ogni reato61. 

Infatti, talvolta le fantasie sono molto più potenti di quanto non lo sia la messa in 

opera dell’atto criminoso, così disordinato e lontano dalle aspettative di anni di 

lavoro mentale.  

Queste fantasie, soprattutto quando hanno a che fare con il piacere e la violenza, 

sono talmente forti e si strutturano in maniera così potente nella mente 

dell’individuo, da rendere necessaria la possibilità di vivere le stesse al di fuori 

della propria mente, cosa che il soggetto può fare commettendo il reato e 

contemplando quanto ha sottratto alla vittima62.  

Bisogna, quindi, sottolineare l’importanza delle fantasie come crocevia 

fondamentale nel passaggio all’atto criminoso.  

Negli assassini seriali e soprattutto in quelli sadici le fantasie, essendo strettamente 

connesse al sesso e alla violenza, rappresentano il motore scatenante del reato. Si 

innesca, così, un circolo vizioso, poiché le fantasie col tempo vengono perfezionate 

sempre di più, diventando ricche di dettagli e sempre più prossime al reale, 

facilitando in tal modo il passaggio all’atto criminoso63. 

D’altra parte, una volta conclusa la commissione del reato, si aggiungono nuovi 

particolari fantasmatici, che incrementano la dimensione fantastica e così via si 

ripete lo stesso circuito, sempre più evoluto e dettagliato.  

                                                             
61 DI PIETRO, I. Il profilo del serial killer: problematiche definitorie e classificatorie. 

62MUFFALLANNO, M. Il criminal profiling del serial killer. Greenbooks editore, 2013. 

63 DI PIETRO, I. Il profilo del serial killer: problematiche definitorie e classificatorie. 
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Questo andamento ciclico è quello che lo psicologo statunitense J. Norris, ha 

rinvenuto nel comportamento dei serial killer, distinguendo sette fasi scandite64. 

Rispetto all’utilizzo di un feticcio/trofeo si può fare riferimento alla fase totemica e 

alla conseguente fase depressiva.  

Nel primo caso l’individuo, che ha già commesso il delitto e che sente il bisogno di 

rivivere necessariamente l’eccitazione sperimentata nel corso dell’atto criminoso, 

tenta di far durare il più possibile il piacere provato nel commettere il reato, 

mettendo in atto azioni quali ad esempio fotografare, smembrare, effettuare atti di 

cannibalismo, impossessarsi di parti del corpo e/o di oggetti della vittima come se 

fossero appunto dei trofei.  

A questa fase segue poi quella depressiva, in cui, appena svanisce l’azione di 

soddisfazione, subentra nel soggetto un disagio dovuto al fatto che lo stesso 

percepisce che, nonostante un’esperienza di grande impatto emotivo, nulla è 

cambiato.  

Svanisce, quindi, la sensazione di onnipotenza e l’individuo è costretto a ricercare 

una nuova fonte di piacere e, di conseguenza, una nuova vittima su cui sfogare le 

proprie fantasie65.  

Bisogna, tuttavia, ricordare che non tutti i criminali seriali portano con sè dei feticci 

o dei trofei. D’altra parte è possibile che alcuni di loro decidano di tornare 

ripetutamente sulla scena del crimine per prolungare o riprovare il piacere 

sperimentato durante l’omicidio e per alimentare nuovamente le proprie fantasie.  

                                                             
64MODICA, M. Analisi del comportamento omicidiario seriale: i serial killer e il criminal profiling. 

Piesse, 7,.3.2021. 

65Ibidem. 



70 
 

I soggetti più organizzati si spingono oltre e fanno in modo di partecipare alle 

indagini o comunque tentano di osservare da vicino le attività degli inquirenti, con 

il duplice scopo di capire come procedono le operazioni delle forze dell’ordine e 

per rivivere costantemente, a livello fantasmatico, il proprio crimine66. 

Inoltre, può capitare che il criminale seriale prelevi dalla scena del crimine elementi 

raccapriccianti, come parti del corpo della vittima, ma anche oggetti di uso comune, 

di natura tuttavia personalissima, come slip o gioielli.  

Non è insolito, a tal proposito, che il criminale seriale regali tale oggetto ad un 

proprio familiare o ad una figura per lui molto significativa con cui è in conflitto 

relazionale.  

Attraverso tale obolo il soggetto in qualche modo si riappacifica con la persona a 

lui cara e ha modo di fantasticare costantemente sulla vittima a cui l’ha sottratto.67 

Un ulteriore modo per alimentare le proprie fantasie è dato dal desiderio sadico di 

presentarsi a casa dei parenti della vittima per consegnare loro l’oggetto rubato, ad 

esempio un ciondolo, con la scusa di averlo casualmente trovato per strada. In 

questo modo l’individuo entra in contatto con la sofferenza che ha generato, ma al 

tempo stesso può mantenere viva l’eccitazione del contatto con la vittima68. 

Sembra, quindi, che il criminale seriale necessiti un continuo e costante 

appagamento delle proprie fantasie, talvolta immaginifiche, talvolta reali. 

In questo senso, il feticcio ed il trofeo aiutano il soggetto a prolungare ulteriormente 

il piacere per il delitto commesso, per cui analizzare accuratamente ciò che manca 

tra gli effetti personali della vittima può essere determinante per scovare elementi 

                                                             
66 DI PIETRO, I. Il profilo del serial killer: problematiche definitorie e classificatorie. 

67RONCAGALLI, M. Psicopatologia degli omicidi seriali. Lulu. com, 2016. 

68 DI PIETRO, I. Il profilo del serial killer: problematiche definitorie e classificatorie. 
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utili sulla personalità del colpevole ed accelerare, di conseguenza, i tempi necessari 

per il suo arresto. 

 

 

2.3.4 Posizionamento del corpo  

 

A seguito di un omicidio, il posizionamento del corpo assume una rilevanza 

essenziale, perché talvolta può essere emblema di un messaggio che l’autore del 

reato intende veicolare. 

L’offender investe la scena del crimine di un significato molto intimo, che si 

declina attraverso diverse azioni, come mutilazioni, rimozione di oggetti feticistici, 

comportamenti rituali, atti sessuali, ma anche mediante la manipolazione e il 

posizionamento del corpo della vittima in un determinato modo, che risponde alle 

precise fantasie del soggetto69. 

Infatti, è importante considerare che il sito finale di destinazione del corpo può 

riflettere un desiderio dell’assassino. Se è ovvio che gettare il cadavere in un fiume 

caricandolo di pesi evidenzi la volontà di sbarazzarsene per sempre, disporre il 

corpo in un luogo non troppo appartato può in realtà nascondere il desiderio 

dell’assassino che il delitto venga scoperto al più presto70. 

                                                             
69MARRONE, L. Menti criminali. Analisi comportamentale e profilo criminologico secondo l’FBI. 

Delos Digital srl, 2021. 

70 TONDI, M. Classificazioni in ambito di serial killer. Motivazioni e dinamiche comportamentali. 

Associazione Italiana di Psicologia Giuridica. 2004. 
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Il criminale ha evidentemente trascorso una notevole quantità di tempo sulla scena 

compiendo azioni anche non necessarie all'esecuzione del reato pur di ottenere 

quella posa perfetta.71 

D’altra parte, i comportamenti relativi al trattamento del corpo della vittima sono 

estremamente utili per carpire le sensazioni e gli stati d’animo dell’omicida dopo 

l’atto delittuoso.  

Nel momento in cui il criminale si accorge di cosa sia realmente accaduto, quindi 

una volta esaurito lo stato di trance eccitatoria dato dallo stress emotivo che genera 

la morte, potranno esserci tentativi di pentimento, autodenuncia alle forze 

dell’ordine, ma anche sensazioni di dispiacere, ribrezzo, indifferenza, mancanza 

assoluta di rimorso o addirittura godimento nello smembrare il corpo ed esserne 

ancora in possesso.  

A seconda di quale stato d’animo prevalga, l’assassino potrà lasciare il cadavere in 

piena visibilità, oppure tentare di nasconderlo per ritardarne il ritrovamento72. 

In alcuni casi i corpi delle vittime vengono, infatti, rinvenuti in posizioni specifiche 

e le motivazioni sono davvero molto varie.  

Si può ipotizzare che il criminale voglia inscenare un crimine diverso o con delle 

sfaccettature differenti rispetto a quello commesso.  

Per questo motivo, ad esempio, il serial killer può lasciare il corpo di una donna in 

una posizione in cui sia presumibile si sia verificata una violenza carnale o che si 

tratti di un tentativo di stupro fino male. 

                                                             
71MARRONE, L. Menti criminali. Analisi comportamentale e profilo criminologico secondo l’FBI. 

Delos Digital srl, 2021. 

72 TONDI, M. Classificazioni in ambito di serial killer. Motivazioni e dinamiche comportamentali. 

Associazione Italiana di Psicologia Giuridica. 2004. 
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Un’altra ragione può essere determinata dalla vergogna scaturita rispetto alla 

brutalità agita sulla vittima e in tali casi, in genere, il corpo viene ritrovato sulla 

schiena oppure coperto con un lenzuolo, in modo che il soggetto possa allontanarsi 

quanto più possibile dal contatto visivo e facciale con la vittima73.  

Altre volte i corpi possono essere ritrovati in pose sessuali ritenute degradanti e 

umilianti, in segno di disprezzo per la vittima o addirittura in segno di sfida nei 

confronti delle autorità e in generale della comunità di appartenenza.  

Un corpo collocato in una posizione bizzarra, d’altra parte, può essere emblema di 

strafottenza e di onnipotenza e delinea una personalità ego centrata con un’alta 

concezione si sé, che vuole dichiarare di poter fare ciò che vuole, come vuole e 

quando vuole74. 

Può, altresì, capitare che per gli inquirenti sia estremamente difficile determinare se 

la posizione del corpo sia casuale o frutto di un meticoloso posizionamento dettato 

da una precisa fantasia del soggetto criminale75.  

Al di là del posizionamento finale del corpo, spesso c’è tutto un processo 

preparatorio di manipolazione dello stesso, che permette al soggetto di continuare a 

rimanere in contatto con le proprie fantasie di morte. 

Alcuni autori76 sostengono che esista una forma particolare di necrofilia, assai 

frequente nei serial killer, denominata “necromania”.  

                                                             
73MARRONE, L. Menti criminali. Analisi comportamentale e profilo criminologico secondo l’FBI. 

Delos Digital srl, 2021. 

74Ibidem. 

75TONDI, M. Classificazioni in ambito di serial killer. Motivazioni e dinamiche comportamentali. 

Associazione Italiana di Psicologia Giuridica. 2004.  

76DE PASQUALI, P. Serial killer in Italia. Un'analisi psicologica, criminologica e psichiatrico 

forense. Con 43 schede psicobiografiche, 2001. 
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La necromania consiste nella ricerca del rapporto diretto con la morte, ottenuto 

mediante l’uccisione ed il successivo contatto con il cadavere.  

Un altro elemento spesso presente è, per l’appunto, quello a contenuto sessuale.  

Le pose sessuali sono, infatti, frequenti, sia in segno di disprezzo della vittima, sia 

in segno di sfida alle autorità.  

Ad esempio, il serial killer noto come “lo strangolatore di Boston”, sistemava il 

corpo delle sue vittime, dopo averle violentate e uccise, in una posa suggestiva e 

lasciva, con il seno verso l’alto e le gambe nude divaricate77.  

Il corpo delle vittime può essere rinvenuto  completamente svestito, oppure con i 

soli genitali esposti o mutilati.  

È importante focalizzare l’attenzione anche ai vestiti della vittima, che possono 

essere stati usati per legarla, imbavagliarla o coprirla, o semplicemente lasciati 

intorno alla scena (apparentemente) in disordine78.  

Non sempre vengono messi in atto rapporti sessuali col cadavere, ma il soggetto 

può ricercare altri contatti fisici ottenuti mediante varie forme di manipolazione del 

corpo, alcune finalizzate ad eliminare il corpo stesso, ma che implicano comunque 

il contatto prolungato con esso, il piacere perverso di dominare in qualche modo la 

morte.79 

Infine, ha una particolare rilevanza il luogo di abbandono del corpo della vittima. 

                                                             
77 TONDI, M. Classificazioni in ambito di serial killer. Motivazioni e dinamiche comportamentali. 

Associazione Italiana di Psicologia Giuridica. 2004. 

78Ibidem. 

79DE PASQUALI, P. Serial killer in Italia. Un'analisi psicologica, criminologica e psichiatrico 

forense. Con 43 schede psicobiografiche, 2001, pp. 107-108. 
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In alcuni casi può essere simbolico o utile all'assassino per qualche ragione, come 

ad esempio nell’ipotesi in cui egli voglia fare nuovamente visita al cadavere oppure 

possa essere presente al momento del suo ritrovamento. .  

Il luogo può avere un significato esclusivamente per l'assassino, ad esempio quando 

rappresenta qualcosa che solo lui può sapere, come per il serial killer Kemper, che 

seppellì le due teste delle donne che aveva ucciso in giardino fuori dalla camera di 

sua madre, che gli diceva sempre che non sarebbe mai riuscito ad uscire con loro80.  

In alcuni casi il corpo risulta collocato in una posizione altamente visibile, in modo 

che la sua inevitabile scoperta produca un forte shock nella società e avvenga in 

tempi brevi, per mantenere alta l’eccitazione di onnipotenza.  

In altri casi il ritrovamento è, invece, reso impossibile dal fatto che l’assassino si sia 

disfatto del cadavere, ad esempio bruciandolo, gettandolo in acqua, seppellendolo o 

addirittura facendolo a pezzi e mangiandolo.  

Non è raro, inoltre, che il ruolo del cadavere assuma una valenza molto diversa 

negli omicidi successivi al primo, ad esempio può capitare che durante il primo 

delitto l’assassino venga colto dal panico disseminando i pezzi del corpo della 

vittima, mentre negli omicidi successivi si organizzi con appositi strumenti ed 

effettui un lavoro pulito e organizzato81. 

Il posizionamento e, in generale il ruolo del corpo della vittima, costituisce, quindi, 

un altro aspetto da trattare e analizzare con estrema cautela, poiché, se 

adeguatamente decriptato, può offrire informazioni utili sulla natura personologica 

                                                             
80 TONDI, M. Classificazioni in ambito di serial killer. Motivazioni e dinamiche comportamentali. 

Associazione Italiana di Psicologia Giuridica. 2004. 

81Ibidem. 
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del soggetto ignoto, nonché indizi rilevanti ai fini del suo riconoscimento e della 

sua cattura.
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CAPITOLO 3 

 

L’OMICIDIO SERIALE 

 

 

3.1 Cenni storici sull’omicidio seriale 

 

L'immagine dell'omicidio ha evocato da sempre un misto di paura e 

contemporaneamente di inquietante attrazione nell'uomo.  

Le dinamiche che sottendono l’omicidio seriale, in particolare, hanno da sempre 

affascinato l’opinione pubblica, in quanto quello che volgarmente viene definito 

come il “bisogno di uccidere” rappresenta un tabù per la comunità. 

Inoltre, i risultati di recenti indagini scientifiche suggeriscono nell’uomo addirittura 

un godimento innato verso forme di depravazione e crudeltà, frutto di un retaggio 

che risale ai nostri antenati primati1.  

Ma sono soprattutto l'efferatezza dei crimini e la mancanza di un movente a 

suscitare angoscia e interrogativi, anche agli occhi di investigatori e criminologi.2 

Il serial killer suscita orrore, ma anche ambivalente interesse, forse sproporzionato 

rispetto alla reale diffusione numerica del fenomeno, ma pur essendo un individuo 

appartenente alla comunità, viola qualsiasi norma conforme alla convivenza civile.  

                                                             
1MASSARO, G. Fenomenologia del serial killer e dell’omicidio seriale. ADIR – L’Altro Diritto, 

2009. Disponibile su  http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/massaro/cap1.html  

2PARENTE, G. Serial killer: il database mondiale. Rivista di Criminologia, Vittimologia e Sicurezza, 

2016, 10.2: 66-81. 

http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/massaro/cap1.html
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L’interesse si concentra soprattutto sull'incomprensibilità dell’evento secondo i 

consueti canoni di normalità e sui comportamenti a latere del killer, che spesso 

violano i più radicati tabù in merito alla pietà, al rispetto per la persona umana3. 

La figura dell'omicida seriale ha poi aggiunto l’interesse per l'insospettabile 

omicida, l'immagine del doppio, diviso e tormentato da una duplice esistenza, l’una 

apparentemente normale, l’altra in contatto con la personificazione del male.  

Nell’immaginario comune è ancora molto diffusa l’errata concezione che si tratti di 

un fenomeno relativamente recente ed esclusivamente di matrice americana, forse 

anche grazie alle innumerevoli serie tv sull’argomento. 

In realtà l’omicidio seriale è sempre esistito, anche se sembra appartenere al nostro 

tempo, complice l’ingresso dei media nella vita delle persone, che ha consentito la 

divulgazione di massa di contenuti e informazioni. 

In realtà, già nell’antica Roma si possono rinvenire i primi assassini seriali.  

Il primo caso di omicidi seriali risale, infatti, al 331 a.C. e avviene ad opera di 

alcune matrone avvelenatrici, che una volta scoperte si suicidarono assumendo il 

veleno.  

Gli stessi imperatori, tra cui si possono annoverare i nomi di Nerone, Tiberio e 

Caligola uccidevano per il mero gusto di provare adrenalina quando ritenevano non 

sufficientemente appagante la vita quotidiana. 

Il secondo caso accertato risale al 115 a.C. circa e interessò il 

principe cinese LiuPengli, che rapinò e uccise centinaia di sudditi sotto il suo regno 

per puro piacere personale.  

                                                             
3MERZAGORA, I. Criminologia della violenza e dell'omicidio, dei reati sessuali, dei fenomeni di 

dipendenza. Cedam, 2006. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Cina
https://it.wikipedia.org/wiki/Liu_Pengli
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Un terzo caso passato agli annali è quello di Lucusta, una famosa matrona romana, 

che avvelenò diversi uomini, tra cui anche l’imperatore romano Claudio, 

guadagnandosi, così l’arresto e la condanna a morte.4 

Quindi, in letteratura sono riportati casi di omicidi seriali che risalgono addirittura 

ad un’epoca precedente alla nascita di Cristo. Le memorie di questi cruenti casi di 

cronaca nera sono, tuttavia, limitate, anche a causa degli scarsi mezzi di 

comunicazione del tempo. 

Alcuni studiosi, infatti, sostengono che potrebbero esserci stati casi di omicidi 

seriali lungo tutto il corso della storia, ma che i casi specifici non siano stati 

registrati adeguatamente, pertanto sono giunte in epoca contemporanea solo alcune 

delle brutalità commesse dall’uomo.  

Un’ipotesi in tal senso è anche quella che riguarda le bestie mitologiche come lupi 

mannari e vampiri.  

Si suggerisce che le storie ispirate a tali figure fossero in realtà ispirate ad assassini 

seriali medievali, che commettevano atti di vampirismo e cannibalismo, spesso 

associato a smembramento di alcune parti del corpo.  

D’altronde i lupi mannari sono rappresentati come persone apparentemente 

normali, che vengono talvolta travolte da un irrefrenabile e incontrollabile bisogno 

di uccidere altre persone in modo brutale.5 

I casi di omicidi seriali, con l’avanzamento dei mezzi di comunicazione, vengono 

riportati in maniera sempre più puntuale. 

                                                             
4 https://it.wikipedia.org/wiki/Serial_killer#cite_note-5 

5SCHECHTER, H. Furia Omicida. Viaggio nel Mondo dei Serial Killer. Sonzogno editore, 2005. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lupo_mannaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Lupo_mannaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Vampiro
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Nel corso del tempo, all’incirca intorno al XV secolo, è stato documentato il caso 

del maresciallo Gilles de Rais, appassionato di magia nera, che sembra abbia ucciso 

oltre ottocento bambini, torturandoli e sacrificandoli per i suoi sortilegi. 

Un altro caso che desta scalpore nel XVI secolo è quello della contessa Elisabeth 

Bathory, che uccide oltre 600 donne con l’obiettivo di fare il bagno nel loro sangue, 

ritenendolo ricco di proprietà rigeneranti per la pelle. 

Nel XIX secolo i casi di omicidio seriale aumentano esponenzialmente e il 

comportamento del serial killer si evolve assumendo una connotazione per così dire 

moderna.  

In particolare, gli omicidi seriali in Europa iniziano a prendere di mira un nuovo e 

particolare tipo di vittima, la prostituta, che diviene il bersaglio degli individui più 

perversi, in quanto figura vulnerabile esposta ai pericoli, una vittima cosiddetta “ad 

alto rischio” su cui riversare le proprie perversioni sessuali e sadiche. 

Occorre, però, ravvisare che il legame sesso-violenza costituisce un movente 

fondamentale del meccanismo psicodinamico dell'assassino seriale, ma ne 

costituisce altresì soltanto una parte, seppur la più consistente, dell'ampio ventaglio 

di motivazioni alla base del comportamento omicidiario6. 

Sicuramente la componente sessuale costituisce una parte importante negli omicidi 

seriali e può fornire utili informazioni rispetto al movente dell’assassino, ma 

rappresenta solo un tassello tra i tanti che gli investigatori devono ricomporre per 

individuare un seriale. 

                                                             
6DE LUCA, R. Anatomia del serial killer, 2000: nuove prospettive di studio e intervento per 

un'analisi psico-socio-criminologica dell'omicidio seriale nel terzo millennio. Giuffrè, 2001. 
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A tal proposito sono eclatanti alcuni casi di cronaca, tra i più noti sicuramente 

quello di Jack “lo Squartatore” in Inghilterra e quello di Verzeni in Italia, avvenuti 

entrambi alla fine dell’800.  

Nel corso del XX secolo in letteratura si inizia a trattare l’omicidio seriale con 

connotazioni sessuali, ovvero quel particolare tipo di assassinio in cui l’uccisione 

della vittima è direttamente correlata alla stimolazione del piacere sessuale7.  

L’omicidio seriale ha destato sempre più attenzione nel corso del tempo, sia per le 

implicazioni psicologiche che ad esso sono correlate sia, come anticipato 

precedentemente, grazie all’avvento della comunicazione di massa, che ha 

permesso di raggiungere un vasto pubblico e di incrociare i dati provenienti da 

diverse parti del mondo.  

L’attenzione è talmente focalizzata da non permettere di considerare nemmeno le 

vittime, che anche dalla comunità vengono inconsapevolmente depersonalizzate, 

proprio come fa l’omicida seriale con loro8.  

I serial killer attraggono in modo ossessivo perché sono così vicini eppure così 

lontani, e forse è preferibile allontanare quanto più possibile dalla mente l’idea di 

poter essere accomunati a simili “mostri”, ma lasciandosi la possibilità, per quanto 

distanti, di continuare ad osservare l’evolversi del comportamento omicidiario. 

Tuttavia, nonostante la notorietà ricevuta dall'opinione pubblica, quello del serial 

killer è un fenomeno che può considerarsi raro.  

I serial killer rappresentano solo una minima parte degli assassini che colpiscono la 

popolazione e fortunatamente sembrano essere in continua diminuzione. 

                                                             
7MASTRONARDI, V.M.& DE LUCA, R. I serial killer. Newton Compton Editori, 2011. 

8MAGNARAPA, G. & PAPPA, D. Teoria e pratica dell'omicidio seriale. Armando editore, 2016. 
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Secondo indagini statistiche longitudinali, che analizzano quindi i dati nel corso 

della storia, il numero di serial killer in rapporto alle loro vittime è notevolmente 

diminuito dagli anni 80 ad oggi9. 

I criminologi James Alan Fox e Jack Levin osservano che vi sono forse più 

ricercatori che studiano gli omicidi seriali che delinquenti che ne commettono.10 

Naturalmente si considera che ci possa essere una sottostima del numero di vittime, 

in quanto i serial killer prediligono vittime ad alto rischio e difficilmente 

rintracciabili, come prostitute, persone senza fissa dimora e individui in fuga, la cui 

scomparsa potrebbe non essere segnalata alle forze dell'ordine11. 

Pertanto è giusto mantenere alta l’attenzione, soprattutto nel rispetto delle possibili 

vittime, ma senza lasciarsi fuorviare dall’idea che ci si trovi di fronte ad un 

fenomeno epidemico, tremendamente brutale quanto affascinante.  

 

 

3.2 Il movente nell’omicidio seriale  

 

Sin dall’inizio dello studio del crimine seriale, le tesi che si sono succedute sono 

state sempre molto diverse tra loro, soprattutto in merito all’eziologia dell’omicidio.  

                                                             
9MORTON, R. J. (ed.). Serial murder: Multi-disciplinaryperspectives for investigators. Behavioral 

Analysis Unit-2, National Center for the Analysis of Violent Crime; Critical IncidentResponse 

Group/Federal Bureau of Investigation, 2005. 

10FOX, J. A.; LEVIN, J. Mass confusionconcerning mass murder. The Criminologist, 2015, 40.1: 8-

11. 

11PINKER, S. Il declino della violenza. Edizioni Mondadori, 2013. 
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Il movente rappresenta la causa per cui un determinato crimine viene messo in atto, 

la motivazione profonda, che spinge l’individuo a commettere un reato e a 

trasformarsi, in questo caso, in un assassino seriale12. 

Le cause del comportamento delittuoso nel caso dell’omicidio seriale sono quindi 

molteplici e sono addebitabili a fattori genetici e ambientali compresenti13. 

Come nel caso di altri reati, non sempre un individuo con una particolar 

predisposizione diviene un criminale. Devono concorrere determinati fattori che, 

combinati con la personalità del soggetto, possono, ma non necessariamente, 

condurre ad un agito criminoso. 

A tal proposito, è possibile raggruppare le cause che portano all’omicidio seriale in 

tre diverse macro categorie14: 

 cause su base biologica: nel XIX secolo era credenza comune il fatto che 

esistesse un “organo cerebrale ferino” nel cervello e che tale organo fosse 

responsabile dell’istinto di uccidere; 

 causa psicodinamica: in questo campo rientrano teorie di stampo psicologico 

che vanno ad indagare le motivazioni inconsce dell’assassino, nonché il suo 

sviluppo evolutivo, in particolare legato alle sue figure di attaccamento;  

 causa sociologica: a partire dalla gerarchica piramide dei bisogni di Maslow 

(1954), gli studiosi Wilson e Seaman15, definiscono la teoria dei bisogni 

progressivi. Essi affermano che gli uomini storicamente uccidevano spinti dalla 

fame e dalla povertà, per cui soddisfacevano primariamente i bisogni legati 

                                                             
12MASTRONARDI, V.M.& DE LUCA, R. I serial killer. Newton Compton Editori, 2011. 

13Ibidem. 

14
BACCARO, L. Criminal profiling. Rivista di psicodinamica criminale, 5. 2012 Gea Mater Onlus. 

15PICOZZI, M. & LUCARELLI, C. Serial killer. Edizioni Mondadori, 2015. 
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all’approvvigionamento di cibo; successivamente iniziarono ad uccidere per 

tutelare la propria sicurezza domestica. Ma una volta soddisfatti questi bisogni, 

emergeva un altro bisogno essenziale, il bisogno di gratificazione emozionale e 

sessuale e secondo questa teoria da questa esigenza nacque l'omicidio a sfondo 

sessuale. Infine, una volta garantiti cibo, rifugio e gratificazioni emotive, si 

iniziò ad uccidere per un bisogno di autostima, per ottenere rispetto e per 

manifestare il raggiungimento del successo sociale.  

Naturalmente questa suddivisione non esaurisce le cause possibili, i moventi che 

spingono ad uccidere, ma fornisce un preliminare “contenitore” utile per orientarsi 

nel complesso mondo dell’omicidio seriale. 

Infatti, a differenza degli omicidi singoli, i serial killer non sono identificabili 

grazie ad un movente chiaramente riconoscibile e unitario, ma spesso si distinguono 

per una componente estrema di violenza e perversione, che origina tendenzialmente 

da alcuni fattori: l’assenza di repulsione nei confronti della morte, la presenza di un 

mondo fantasmatico molto ricco e il bisogno di dominio sull’altro. 

Nei serial killer si può rilevare un vero e proprio fascino per la morte, in contro 

tendenza rispetto al naturale istinto umano di rifiuto della stessa.  

Essi fantasticano rispetto alla propria e altrui morte, solo che nel primo caso 

sperimenterebbero un piacere rapido ed effimero e soprattutto non ripetibile, mentre 

attraverso l’omicidio possono di volta in volta provare quel godimento con nuove 

vittime16.  

                                                             
16MASSARO, G. Fenomenologia del serial killer e dell’omicidio seriale. ADIR – L’Altro Diritto, 

2009. Disponibile su  http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/massaro/cap1.html  

http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/massaro/cap1.html
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Un altro fattore facilitante è il fervido mondo immaginario in cui vivono i serial 

killer, mondo in cui possono sperimentare tutto ciò che non è raggiungibile in 

quello reale.  

Prima di arrivare a commettere un agito criminoso, l’omicida seriale si ripropone 

mentalmente l’omicidio così come l’ha immaginato più e più volte, sino a quando il 

mondo immaginifico non risulta essere superato e supera la soglia critica che lo 

porta alla condotta omicidiaria.  

Infine c’è un elemento che fa da sfondo al movente seriale ed è la sete di potere, il 

bisogno di assoggettare l’altro, dominando la sua vita, arrogandosi il diritto di 

privare qualcuno della sua vita.  

E’ vero che tendenzialmente si tratta di individui che nell'infanzia hanno subito 

maltrattamenti fisici e abusi sessuali, ma questa sorte li accomuna a milioni di altri 

individui che non si trasformano in serial killer17. 

Si può asserire che una serie di fattori concomitanti contribuisce a formare la 

personalità del soggetto e i trigger ambientali fungono da attivatori o inibitori 

dell’azione criminale.  

Le motivazioni che spingono un individuo ad uccidere raramente sono legate ad un 

evento specifico, ma sono frutto di minuziose fantasie inconsce che si stagliano 

lungo un arco di tempo prolungato. Durante tale periodo il soggetto è dissociato dal 

trauma originario, isolato e inaccessibile alla consapevolezza. Si tratta di 

un’inconscia strategia difensiva che permette al seriale di mantenere un buon 

controllo della realtà e ad essere sufficientemente adattato alla comunità di 

appartenenza. Quanto, tuttavia, interviene un trigger, ovvero un fattore scatenante, 

                                                             
17PINKER, S. Il declino della violenza. Edizioni Mondadori, 2013. 
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qualcosa che rompe l’equilibrio faticosamente raggiunto, il rigido mondo del serial 

killer va in frantumi, perché rievoca, anche solo simbolicamente, un trauma del 

passato18.  

Gli autori che si sono occupati di studiare il fenomeno degli omicidi seriali hanno 

cercato di comprendere cosa porta un individuo a diventare un serial killer, ma 

soprattutto perché, tra i vari comportamenti socialmente devianti, alcuni soggetti 

scelgono nello specifico proprio questo.  

Gli specialisti del settore sono concordi nel ritenere che la famiglia, e in particolare 

l’educazione ricevuta fino all’età adolescenziale, giochino un ruolo di rilievo nel 

corretto sviluppo sociale e mentale19.  

Secondo gli studi portati avanti dall’eminente psichiatra Milton Mazer, la maggior 

parte degli omicidi seriali ha alle spalle storie di vita costellate da famiglie 

multiproblematiche, ovvero “gruppi familiari in cui più della metà dei membri ha 

sperimentato problemi che attengono ad un servizio sociale, sanitario o legale”.20 

D’altronde il serial killer è un essere umano che reagisce in maniera patologica ad 

alcuni eventi che segnano il corso della vita e che per lui assumono un significato 

particolarmente negativo21; pertanto una vulnerabilità ambientale può fungere da 

attivatore di dinamiche perverse.  

                                                             
18GANCI, A. Assassine. Storie di (stra) ordinaria normalità. Youcanprint, 2017. 

19PICOZZI, M. & ZAPPALÁ, A. Criminal Profiling. Dall’analisi della scena del delitto al profilo 

psicologico del criminale, Milano: McGraw Hill Education, 2002. 

20TOGLIATTI, M.M.; TOFANI, L.R. Famiglie multiproblematiche: dall'analisi all'intervento su un 

sistema complesso. La nuova Italia scientifica, 1996. 

21 Ibidem. 
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La natura istintuale e irrefrenabile dell’azione, talvolta priva di un movente 

consapevole, è in genere, come anticipato, legata proprio a traumi della sfera 

emotivo-sessuale. 

E’ noto che la personalità e le relazioni sociali di una persona si sviluppano sullo 

sfondo del clima generale della famiglia. 

Pertanto è fondamentale per lo sviluppo equilibrato della personalità del bambino 

che egli viva la sua infanzia in un’atmosfera di sicurezza affettiva.  

In questo senso, se l’infante non ha la possibilità di introiettare e formare un legame 

di attaccamento con le sue figure di attaccamento, può avere difficoltà a sviluppare 

competenze evolutive essenziali, come l’empatia, l’affetto e il rimorso nei confronti 

dell’Altro da sé, caratteristiche che purtroppo accomunano invece molti assassini 

seriali adulti.   

I serial killer molto spesso nell’infanzia hanno sperimentato abusi e violenza22 e 

sono cresciuti in famiglie multiproblematiche in uno stato di deprivazione 

complessiva, sviluppando così una crescente frustrazione, nonché una sostanziale 

incapacità cronica di affrontare i conflitti, che in età adolescenziale si evolve in un 

progressivo isolamento dalla comunità, vissuta come ostile e alienante. 

Le esperienze violente e abusanti, inoltre, compromettono anche la capacità di 

sperimentare relazioni significative con gli altri, che divengono, nell’età 

adulta, solo degli “oggetti”23. 

                                                             
22DOUGLAS, J. E., BURGESS, A. W., BURGESS, A. G., & RESSLER, R. K. Crime 

classificationmanual: A standard system for investigating and classifyingviolent crime. John Wiley & 

Sons. 2013. 

23PICOZZI, M. & ZAPPALÁ, A. Criminal Profiling. Dall’analisi della scena del delitto al profilo 

psicologico del criminale, Milano: McGraw Hill Education, 2002. 
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A tal proposito, spesso i serial killer, una volta arrestati, raccontano frequentemente 

di essere stati, durante l’infanzia, delle vittime di altri carnefici, come ad esempio i 

genitori o i coetanei.  

La mancata rispondenza da parte del genitore diventa particolarmente grave 

laddove venga frustrato il bisogno di sicurezza e stabilità del bambino.  

Questo favorisce la comparsa di reazioni quali collera e frustrazione, dovute al fatto 

che il bambino si sente ferito e abbandonato a se stesso.  

Il movente dell’aggressione viene, quindi, massimamente sviluppato qualora abbia 

un valore altamente funzionale per le strutture centrali della personalità, infatti la 

rabbia viene utilizzata a salvaguardia di un concetto positivo di sé24. 

Allo stesso modo può risultare critico il rapporto con i pari, infatti un campione 

significativo di serial killer ha riportato di aver avuto una vita sociale molto 

impoverita e di essere stato vittima dei coetanei durante l’infanzia e l’adolescenza.25 

In genere i bambini proiettano nel rapporto con i pari e nell’ambito scolastico i 

vissuti sperimentati all’interno del contesto domestico, ambiente in cui introiettano 

i più significativi modelli di comunicazione con l’Altro.  

La relazione con i pari, di conseguenza, può assumere connotazioni sostanzialmente 

antitetiche: ci sono bambini che diventano bersaglio dei bulli e si annichiliscono in 

questa condizione di assoggettamento, sino a quando un episodio eclatante permette 

                                                             
24KORNADT, H.-J. Development of aggressiveness: A motivation theory perspective. In: Aggression 

in children and youth. Springer, Dordrecht, 1984. p. 73-87. 

25MENNILLI, C. I serial killer: classificazione, diagnosi, trattamento e tecniche investigative.Corso di 

formazione in Psicologia Giuridica, Psicopatologia e Psicodiagnostica Forense. A.I.P.G. Associazione 

Italiana di Psicologia Giuridica, 2009. Disponibile su: https://aipgitalia.org/wp-

content/uploads/2010/02/Mennilli_Cristina_Tesina_AIPG9.pdf 
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loro di ribellarsi e di avere una grande forza, frutto di tutta la rabbia accumulata nel 

tempo.  

A fronte di tale evento il bambino può rientrare nel proprio stato di apatia oppure 

iniziare un’inversione di tendenza e manifestare, così, un comportamento 

aggressivo e violento, che si configura con un ruolo di leadership e 

assoggettamento dell’altro26.  

A fronte di tali esperienze negative, coloro che diventeranno serial killer, si 

prefigurano un ambiente di vita minaccioso, ostile ed imparano a stare 

costantemente in allarme per evitare ingiustizie e soprusi27, sviluppando così una 

forte rabbia, che in età adulta può sfociare in agiti criminali. 

Questo non giustifica sicuramente la commissione di reati, per giunta così efferati, 

ma apre una panoramica rispetto al background multifattoriale che ha portato 

l’omicida seriale all’agito criminale. 

In tal senso è utile anche rinvenire segni prodromici, nel corso di infanzia e 

adolescenza, che possono accendere un campanello d’allarme in vista di potenziali 

condotte anomale. 

Da quanto emerso, ai fini investigativi, apparirebbe, quindi,  fondamentale 

individuare un movente specifico, cosa che nel caso dei serial killer diventa molto 

difficile, se non impossibile, perché spesso è frutto di una serie di con-cause 

concomitanti e tra loro correlate e talvolta bisogna risalire al periodo evolutivo 

                                                             
26PROCOPIO, Z. Mass Murderers: Profilo Psicologico. A.I.P.G. Associazione Italiana di Psicologia 

Giuridica, 2010. Disponibile su: https://aipgitalia.org/wp-

content/uploads/2010/02/Procopio_Zaira_Tesina_AIPG10.pdf 

27PAULUS, C. Serial Killer: cause e sviluppo della violenza estrema. Disponibile su: 

http://bildungswissenschaften.uni-saarland.de/personal/paulus/extrem-ital.htm 
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dell’omicida per comprendere le cause eziologiche che hanno condotto ad un agito 

omicidiario. 

L’omicidio seriale, quindi, richiede un approccio di studio completamente 

autonomo perché l’autore è un assassino che tramite l’azione omicida ricompone 

temporaneamente il suo mondo e la sua realtà interna frammentata28. 

Tuttavia, comprendere la motivazione di fondo che spinge i serial killer ad uccidere 

sarebbe fondamentale per delineare maggiormente il campo d’indagine e aiutare gli 

investigatori ad accelerare i tempi della cattura del reo.  

A tal riguardo, nel 2001, De Luca29 ha proposto una teoria innovativa, il 

“MODELLO SIR”, che si basa su una prospettiva sistemico-relazionale, ovvero 

considera il comportamento del singolo individuo come la risultante 

dell’interazione tra le sue caratteristiche personologiche, i sistemi sociali in cui si 

trova e le relazioni che tra questi si vengono a creare. 

Tale teorizzazione ha l’obiettivo di individuare i co-fattori che possono portare al 

comportamento omicidiario.  

Lo studioso ha preso in esame un campione internazionale composto di 1520 serial 

killer prima di proporre questo modello innovativo nel suo genere.  

Secondo De Luca, il comportamento dei serial killer è frutto della combinazione 

principalmente di tre fattori: individuale, relazionale e socio-ambientale.  

Il modello ivi descritto si propone, altresì, di individuare dieci tipologie di moventi, 

facendo un importante distinguo tra motivazione profonda, ovvero il bisogno 

incontrollabile di esercitare il potere e il controllo su altre persone per affermare il 

                                                             
28PICOZZI, M. & LUCARELLI, C. Serial killer. Edizioni Mondadori, 2015. 

29DE LUCA, R. Anatomia del serial killer, 2000: nuove prospettive di studio e intervento per 

un'analisi psico-socio-criminologica dell'omicidio seriale nel terzo millennio. Giuffrè, 2001. 
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proprio sé e la motivazione superficiale, che invece è fortemente variabile da 

assassino ad assassino. 

In conclusione, non esiste una causa specifica per cui si diventa serial killer, ma il 

comportamento omicidiario, nello specifico quello di tipo seriale, risulta essere 

l’insieme coesistente di una serie di fattori, socio-ambientali, culturali e relazionali 

che, una raggiunta una soglia critica, potrebbero innescare tale fenomeno30.  

D’altra parte,  alcuni individui con un percorso di vita analogo e caratteristiche 

psichiche simili non diventano necessariamente serial killer, pertanto perché si 

inneschi la dinamica agita è necessario che ci sia una comorbilità tra fattori 

predisponenti e ambientali tale da superare il livello fantasmatico e far passare 

l’individuo alla messa in atto.  

 

 

3.3 Categorie nell’omicidio seriale  

 

Alla luce delle criticità e delle deprivazioni che alcuni serial killer possono aver 

sperimentare durante l’età evolutiva, ci sono anche moventi del tutto personali, che 

rientrano sotto la dicitura di “moventi superficiali”, che in genere originano da una 

predisposizione individuale e vengono perfezionati sulla base delle condizioni 

socio-ambientali.  

Innanzitutto una prima classificazione viene operata per definire nello specifico 

come opera un serial killer.  

                                                             
30PARENTE, G. Serial killer: il database mondiale. Rivista di Criminologia, Vittimologia e Sicurezza, 

2016, 10.2: 66-81. 
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Non si tratta di meri omicidi multipli, come si riteneva sino all’inizio degli anni ’80, 

pertanto si è reso necessario suddividere coloro che uccidono più persone in più 

categorie: 

1. mass murderer, ovvero assassino di massa, è colui che uccide quattro o più 

vittime nel medesimo posto e nel corso di un unico evento; in genere il mass 

murderer non conosce le proprie vittime e la scelta delle stesse avviene in modo 

casuale; 

2. spree killer, è il cosiddetto “assassino compulsivo”. Uccide due o più vittime 

in luoghi differenti e in un lasso di tempo limitato, ma non in un singolo evento. 

In genere gli omicidi sono correlati tra loro e originano da una sola causa 

scatenante. Le vittime non sono note all’omicida e vengono scelte casualmente. 

Questo tipo di assassino non si premura di nascondere le proprie tracce, per cui in 

genere viene riconosciuto e arrestato in tempi brevi; 

3. serial killer che, come delineato in precedenza, uccide tre o più vittime in 

luoghi diversi e tra un omicidio e l’altro lascia intercorrere un intervallo emotivo 

più o meno lungo, in cui scarica ed esaurisce la tensione e l’eccitazione per il 

delitto commesso. In ciascun evento il serial killer può arrivare ad uccidere più 

persone e la scelta della vittima può essere aleatoria oppure ben pensata, a 

seconda del modus operandi dell’assassino31.  

A tal proposito, come già anticipato nel precedente capitolo, i serial killer sono 

ulteriormente classificabili in sotto categorie, nello specifico in due grandi macro 

“contenitori”, assassini organizzati e disorganizzati, gli uni metodici e con un alto 

livello di controllo, gli altri più impulsivi e non guidati dalla pianificazione.  

                                                             
31DE LUCA, R. Anatomia del serial killer, 2000: nuove prospettive di studio e intervento per 

un'analisi psico-socio-criminologica dell'omicidio seriale nel terzo millennio. Giuffrè, 2001. 
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Naturalmente questi, come altri indicatori, entrano a far parte di un profilo 

criminologico dell'autore di reato, che non costituisce un’etichetta diagnostica 

inconfutabile, bensì rappresenta un ausilio per gli investigatori nella ricerca 

dell’omicida.  

Tuttavia, un'altra classificazione in parte indipendente riguarda, invece, le 

motivazioni specifiche del killer. 

A tal proposito, gli assassini seriali possono essere classificati in differenti categorie 

in base alle motivazioni che li spingono ad uccidere, cioè rispetto al movente 

esplicito degli omicidi32: 

 Visionari/Allucinati: nonostante l’opinione comune sia quella di una 

patologia mentale di base, i serial killer statisticamente sembrano non soffrire di 

disturbi della sfera psichica, come ad esempio la schizofrenia. Tuttavia ci sono casi 

accertati di individui seriali che hanno ucciso in preda a deliri e allucinazioni, 

operando secondo le istruzioni date dalla propria testa. Un caso particolarmente 

cruento, rappresentativo di questa tipologia di serial killer, è quello di Ed Gein, che 

pensava di poter preservare l'anima di sua madre divorando il corpo di donne che 

avevano somiglianze fisiche con lei. In questa categoria rientrano anche gli omicidi 

rituali, in cui l’uccisione della vittima si pensa che in qualche modo porti fortuna o 

sia salvifica per le persone in vita.  

 Missionari: alcuni assassini seriali vivono gli omicidi che mettono in atto 

come una vera e propria missione, che può avere a che fare, ad esempio, con la 

“pulizia delle strade” uccidendo gli individui ai margini, come prostitute e 

senzatetto. Spesso tali soggetti rientrano in fenomeni di fanatismo, in genere di 

                                                             
32 https://it.wikipedia.org/wiki/Serial_killer 
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stampo religioso o politico, da cui si sentono estremamente supportati e rinforzati 

nell’agire criminoso. In alcuni casi questi serial killer rivendicano le proprie azioni, 

lasciando messaggi o contattando le forze dell’ordine per motivare il proprio 

operato.  

 Edonistici: i serial killer edonistici uccidono con il puro scopo di provare un 

piacere personale. Tale categoria racchiude diverse tipologie comportamentali, 

infatti alcuni individui prediligono la fase della caccia alla vittima piuttosto che 

l’assassinio in sé, altri torturano invece la vittima dando sfogo al proprio sadismo 

perverso, mentre altri ancora dedicano un minimo spazio all’uccisione per poi 

dedicarsi a forme di necrofilia e cannibalismo del cadavere. Statisticamente sembra 

che per gli edonistici la componente sessuale del piacere sia consistente e correlata 

al desiderio sessuale, anche se non esplicitamente riconducibile ad un atto sessuale 

o sessualizzato. Un caso che fece molto scalpore e che rientra in questa categoria a 

pieno titolo è quello di David Berkowitz, che provava piacere nell’uccidere giovani 

coppie appartate in luoghi isolati, pur non avvicinandosi nemmeno lontanamente 

alle stesse. 

 Dominatori: rappresentano il maggior numero di individui seriale. L’obiettivo 

principale di questi individui è quello di esercitare potere e controllo sulle proprie 

vittime, di rimando rinforzando la propria autostima e la propria sicurezza 

personale. Spesso sono soggetti molto deboli che hanno subito violenze o abusi 

passati, e cercano inconsciamente nell’atto omicida un modo per sentirsi forti. 

Tale pattern comportamentale viene spesso fatto rientrare in una scelta, più o meno 

conscia, di rivalsa rispetto agli abusi e alle angherie subiti durante l’infanzia e la 

prima adolescenza. In questo caso la componente sessuale e/o violenta non 
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consente di far rientrare tali soggetti tra gli assassini edonistici, poiché il piacere 

dato dalla violenza è secondario rispetto alla violenza stessa, che riproduce 

simbolicamente un abuso del passato. 

 Angeli della morteo della misericordia: tali soggetti operano prevalentemente 

nell’ambito della salute e nel campo della medicina. In genere questi serial killer 

non si servono della violenza, bensì mettono in atto uccisioni palliative, convinti di 

liberare le proprie vittime dalle sofferenze. Si servono, ad esempio, di iniezioni 

letali ai pazienti che hanno in carico, ad esempio persone ricoverate o 

tossicodipendenti, con l’obiettivo di non farli più stare male.  

Si tratta comunque di vittime che non hanno la possibilità di difendersi, come 

anziani e bambini o persone in stato di coscienza alterato. In realtà, però, non si 

tratta di vittime in condizioni di salute gravi, pertanto non regge il movente 

esplicito addotto.  

Infatti, la motivazione di fondo che muove questi individui verso l’omicidio è data 

dalla possibilità di decidere della vita di altre persone.  

Gli angeli della morte non sempre arrivano ad uccidere, ma spesso mettono in 

pericolo le proprie vittime per poi correre in loro soccorso e contribuire a salvarle, 

in un delirio di onnipotenza che purtroppo talvolta culmina con la loro morte.  

Casi emblematici in questo senso sono quelli di alcuni primi soccorritori delle 

ambulanze o di vigili del fuoco, che prima mettono a rischio la vita della persona 

interessata e poi sono i primi ad arrivare sul posto per prestare le cure primarie, 

guadagnandosi la stima dei colleghi e dell’opinione pubblica. Purtroppo, tuttavia, 

non riescono nel loro intento salvifico e la vittima muore. 
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Per concludere, in questa categoria rientrano anche le sindromi di Munchausen per 

procura, in genere donne, spesso affette da disordini mentali, che intossicano con 

sostanze dannose i propri figli per potersene prendere sempre cura e per instillare 

nella comunità compassione e ammirazione per la devozione riservata alla propria 

prole malata.  

 Motivati dal guadagno: in genere gli individui che uccidono con l’obiettivo di 

ottenere un rendiconto materiale non rientrano nella categoria dei serial killer, 

tuttavia sono stati registrati alcuni casi limite. Un esempio storico è quello di 

Marcel Petiot, che durante l’occupazione nazista attirava ebrei abbienti a casa 

propria, per poi derubarli e ucciderli.  

I delitti di cui si macchiò furono 63, ma ciò che riuscì a racimolare non fu affatto un 

lauto bottino, per cui si immaginò che oltre al desiderio di arricchirsi ci fosse una 

componente patologica che lo portava ad uccidere gli avventori nella propria 

abitazione. 

 Vedove nere: in genere questa categoria è rappresentata dalle donne.  

La denominazione deriva dal comportamento dei ragni, che tessono la loro tela e in 

essa intrappolano le loro vittime. Allo stesso modo le vedove nere sposano uomini 

molto benestanti e li uccidono, avvelenandoli oppure simulando incidenti 

casalinghi, in modo da potersi appropriare legittimamente degli averi dei propri 

coniugi.  

Da ravvisare il fatto che si tratta di una categoria prevalentemente al femminile, ma 

non in modo esclusivo, infatti sono stati documentati anche casi di uomini che 

hanno messo in opera un comportamento analogo con il medesimo obiettivo.  
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Sono, d’altra parte, annoverabili anche altre motivazioni, che non possono 

specificatamente essere accomunate a quelle ivi menzionate. 

Infatti, ci sono serial killer che rientrano in più categorie, perché hanno pattern 

comportamentali diversificati tra loro.  

Possono, quindi, essere assegnati a più categorie contemporaneamente.  

Un caso emblematico in questo senso è quello di Albert Fish, un serial killer 

tristemente famoso per i suoi innumerevoli e brutali omicidi, che soffriva di un 

disturbo paranoide delirante già prima di arrivare a commettere il primo delitto33.  

Egli pensava di purificare se stesso e le proprie vittime attraverso la sofferenza, 

pertanto le torturava brutalmente prima di ucciderle, momento in cui provava 

un’irresistibile eccitazione sessuale.  

Secondo la categorizzazione fino ad ora delineata, tale seriale potrebbe rientrare 

indifferentemente tra i missionari, gli edonistici o i visionari. La realtà è che 

probabilmente appartiene a tutte le categorie contemporaneamente.  

Nonostante possa sembrare un indicatore fuorviante, tale pluri appartenenza offre 

una panoramica piuttosto definita delle caratteristiche personologiche e attitudinali 

dell’omicida seriale. Non è fondamentale riuscire ad incasellare il serial killer 

all’interno di una categoria predefinita e immutabile, quanto invece avere uno 

schema mentale che possa aiutare nell’individuazione del suo funzionamento 

mentale e comportamentale. 

 

                                                             
33MENNILLI, C. I serial killer: classificazione, diagnosi, trattamento e tecniche investigative.Corso di 

formazione in Psicologia Giuridica, Psicopatologia e Psicodiagnostica Forense. A.I.P.G. Associazione 

Italiana di Psicologia Giuridica, 2009. Disponibile su: https://aipgitalia.org/wp-

content/uploads/2010/02/Mennilli_Cristina_Tesina_AIPG9.pdf 
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3.4 Modalità esecutive e fasi dell’omicidio seriale 

 

Gli assassini seriali incorporano l’atto omicidiario in uno specifico rituale 

psicologico che si sono costruiti ad hoc. In tale “programma” tutti i fattori e le 

variabili, tra cui la scelta di una data vittima, il modus operandi, la firma, la scena 

del crimine, eventuali torture, le modalità di uccisione e la disposizione del corpo 

assumono un ruolo preponderante nell’analisi del reo e del suo crimine, poiché 

appartengono tutti ad un medesimo schema criminale. 

Lavorino34, nel 2000, analizzando il modus operandi dei serial killer, introdusse il 

concetto di “triade esecutiva dell'assassino”, ovvero una serie di azioni che questi 

compie e che sono fondamentalmente raggruppabili in tre categorie:  

1) atti tecnici esecutivi obbligati e atti logistici obbligati: si tratta di azioni 

funzionali alla realizzazione dell'ideazione omicidiaria.  

La componente tecnico-esecutiva è legata alle predisposizioni del serial 

killer e alla capacità tecnica che questi riesce a mettere in atto durante 

l'assassinio, mentre gli aspetti logistici sono legati alle circostanze oggettive 

e alle decisioni che il killer prende in relazione alle stesse, come ad esempio 

valutare una determinata via di fuga rispetto ad un'altra; 

2) atti simbolici e atti inconsci sono, invece, azioni che traggono origine 

dall'istinto del soggetto e non sono soggette ad alcuna forma di previsione o 

di controllo.  

                                                             
34MASTRONARDI, V.M.& DE LUCA, R. I serial killer. Newton Compton Editori, 2011. 
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Le azioni più prettamente simboliche riguardano la gratificazione personale 

e il movente dell'uccisione, mentre quelli inconsci concernono le tecniche di 

perfezionamento del proprio stile omicidiario; 

3) atti di depistaggio, di inquinamento di contaminazione sono, infine, azioni 

che mirano a ad alterare la scena del crimine e che possono verificarsi in 

qualsiasi momento, prima durante e dopo l'omicidio.  

A partire da queste considerazioni, l’autore definisce il modus operandi del serial 

killer come “Matrice Organizzativa Cronologica dell’Omicidio”35, ovvero come un 

processo organizzativo che si può suddividere in 8 fasi e che rappresenta le 

modalità esecutive con cui avviene il delitto pensato, monitorato e realizzato dal 

soggetto: 

1. fase decisionale: è la fase gestazionale, in cui il serial killer è ancora in 

potenza, immagina di uccidere, fantastica anche rispetto alle sensazioni che 

sperimenterà e alle conseguenze del suo gesto; 

2. fase organizzativa progettuale, ovvero il seriale inizia a pianificare nei 

dettagli il modo in cui ucciderà la sua vittima, definendo luoghi e azioni da 

mettere in atto per la corretta riuscita dell’operazione; 

3. fase di predisposizione della vittima: si tratta del momento in cui l’omicida 

sceglie la propria vittima, operando accurate decisioni legate a specifiche 

caratteristiche della vittima che per il killer assumono un significato Altro;  

4. fase di preparazione della scena del crimine, ovvero l’assassino si premura di 

scegliere un luogo preciso e attentamente studiato per la messa in opera del 

proprio progetto omicidiario;  

                                                             
35Ibidem. 
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5. fase esecutiva attuativa costituisce la fase clou, ovvero quella in cui la vittima 

viene adescata e uccisa. Generalmente è una fase che si esaurisce molto 

rapidamente rispetto alle altre fasi deputate alla pianificazione perfetta;  

6. fase di over killing e after killing, consiste in una serie di comportamenti 

aggressivi ed eccessivamente brutali rispetto alla quantità di forza necessaria 

e sufficiente per assassinare la vittima. In genere sono posti in essere dopo la 

morte della vittima e constano di atti di deturpazione del cadavere; 

7. fase di alterazione della scena e auto copertura, durante la quale il killer 

modifica e manomette la scena del crimine per eliminare le proprie tracce e 

allontanare il più possibile le probabilità di una cattura; 

8. fase di distanziamento dall’omicidio, consiste in un graduale ritorno alla 

normalità. L’omicida si distacca dal proprio gesto e torna alla vita ordinaria, 

in modo tale da allontanare eventuali sospetti sul suo conto. 

Un altro modello universalmente riconosciuto relativo alle fasi omicidiarie del 

seriale è quello di Joel Norris36. Nel 1988 l’autore ha affrontato il tema dei serial 

killer da un punto di vista bio-sociologico, interpretando l’atto omicidiario come 

una sorta di dipendenza da un preciso rituale criminale, un vero e proprio schema 

fantasmatico e comportamentale cui l’omicida non può rinunciare.  

L’autore ha ricreato un modello a fasi, che una volta compiuto il primo delitto si 

ripetono compulsivamente in un drammatico circolo vizioso: 

1. Fase Aurorale, in cui si manifestano le principali fantasie compulsive. Consta 

in uno stato allucinatorio di durata variabile in cui l’omicida si allontana 

                                                             
36NORRIS, J. Serial killers. Anchor, 1989. 
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progressivamente dalla realtà per aderire sempre più al proprio mondo interiore e al 

soddisfacimento dei propri desideri inconsci;   

2. Fase del Puntamento: consiste nella ricerca di una vittima, scelta 

accuratamente secondo un preciso target vittimologico; in questa fase emergono 

comportamenti paranoidei, legati all’eccessiva attenzione prestata alla caccia della 

vittima, che talvolta si tramuta in autentico stalking; 

3. Fase della Seduzione: i serial killer tendono a corteggiare le proprie vittime, 

in modo da farle cadere nella loro trappola attraverso fini abilità manipolatorie. Per 

gli omicidi seriali è importante che vi sia un’interazione37, anche minima, con la 

vittima prima dell’omicidio. Addirittura alcune volte investono tempo ed energie 

per conquistare la loro fiducia, per poi catturarle ed ucciderle; 

4. Fase della Cattura: costituisce la fase intermedia nel modello di Norris ed è 

rappresentata dal momento della cattura della vittima. Essa è emblematica del 

modus operandi scelto dal serial killer, che mette in atto tale fase solo quando è 

sicuro che la seduzione sia andata a buon fine ed è, quindi, convinto, di essere in 

una posizione favorevole. Questa fase è la messa in atto delle fantasie inconsce del 

soggetto; 

5. Fase dell’Omicidio: l’uccisione della vittima rappresenta l’apice del piacere 

per il serial killer, poiché nell’atto omicidiario l’assassino soddisfa i propri bisogni 

di dominio e controllo, nonché le proprie fantasie sessuali e sadiche; 

6. Fase Totemica: una volta uccisa la vittima l’eccitazione svanisce 

rapidamente, facendo ritornare il seriale ad uno stato depressivo. Il fatto di 

appropriarsi di trofei e feticci trovati sulla scena, nonché di parti del corpo della 

                                                             
37BACCARO, L. Criminal profiling. Rivista di psicodinamica criminale, 5. 2012 Gea Mater Onlus 
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vittima stessa, aiuta l’assassino a continuare a rivivere in modo ossessivo 

l’onnipotenza e il godimento sperimentati durante l’uccisione. In questa specifica 

fase la vittima assume una valenza simbolica, diviene un trofeo che permette al 

seriale di reiterare a livello di fantasia il proprio rituale;  

7. Fase Depressiva: dopo la fase totemica segue inevitabilmente una deflessione 

del tono dell’umore, poiché l’uccisione della vittima è stata troppo rapida e il 

soddisfacimento eccitatorio eccessivamente effimero per raggiungere uno stato di 

quiete.  

Nel momento in cui la fantasia finisce di esistere con l’agito delittuoso, rimane solo 

un forte sentimento di vuoto, che viene colmato da uno stato di depressione e 

annichilimento.  

Il killer attraverso i trofei tenta di rivivere le proprie fantasie, ma si rende ben presto 

conto che queste vanno esaurendosi.  

Tuttavia, inevitabilmente prima o poi il mondo fantasmatico prenderà nuovamente 

il sopravvento nella mente del killer, dando così la possibilità all'istinto omicidiario 

di liberarsi ancora e ancora, nella speranza che lo stesso contribuisca 

all’affermazione del proprio Sé38. 

Subentra, inoltre, un prepotente senso di colpa per le barbarie perpetrate, che non 

porta il killer a costituirsi, bensì a scappare, principalmente da se stesso, poiché si 

odia molto più di quanto odi le sue stesse vittime.39 

                                                             
38PARENTE, G. Serial killer: il database mondiale. Rivista di Criminologia, Vittimologia e Sicurezza, 

2016, 10.2: 66-81. 

39MASSARO, G. Fenomenologia del serial killer e dell'omicidio seriale. ADIR – L’Altro Diritto, 

2009. Disponibile su: http://www.adir.unifi.it/rivista/2002/massaro/cap1.htm 



103 
 

L’omicidio, quindi, non solo non ha portato il seriale a riprendere il controllo della 

propria vita, ma ha anche riportato in luce traumi rimossi, appartenenti al passato, 

che ora necessitano di essere acquietati, dando sfogo ad una nuova fase aurorale e, 

quindi, ad un nuovo iter omicidiario. 

Il modello di Norris esaurisce, quindi, il delicato e progressivo passaggio dalla 

fantasia all’omicidio ad opera del serial killer, uno schema comportamentale 

delineato e ripetitivo che una volta innescato è quasi impossibile da fermare, se non 

attraverso l’arresto o l’uccisione del responsabile.  

Naturalmente ci possono essere delle variazioni a tale modello, ma statisticamente 

sembra che gli assassini seriali seguano pedissequamente tali fasi, spesso in modo 

inconscio e compulsivo. 

A tal proposito, si ritiene utile citare anche una teorizzazione più recente, di matrice 

nazionale, risalente al 2003, che sulla scia del modello a fasi di Norris, ha tentato di 

ripercorrere le fasi esecutive dell’omicidio seriale.  

Il modello dello studioso Marco Strano40, basato sulla “teoria dell’azione”, fornisce 

una spiegazione fasica della genesi, dello sviluppo e dello svolgimento di tale 

schema comportamentale. 

Esso41 si suddivide in cinque fasi:  

1) fase motivazionale: come è stato precedentemente spiegato, la motivazione di 

base nell'omicidio seriale tende a non rientrare in maniera definita nelle 

categorie classiche, pertanto bisogna fare appello alla sfera psichica 

dell'assassino, che in maniera compulsiva arriva all'agito criminale per 

soddisfare il proprio bisogno di dominio e di possesso; 

                                                             
40STRANO, M. Manuale di criminologia clinica. SEE Editrice Firenze, 2003. 

41Ibidem. 
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2) fase della fantasia criminale: la fantasia assume tinte violente e ritualizzate 

dell'omicidio seriale, infatti l’assassino desidera uccidere e violentare, 

fantasticando di esercitare il massimo potere sulla vita altrui.  

Quando il soggetto è convinto di essere riuscito a realizzare la propria 

fantasia di dominio, allora la vittima purtroppo perde il valore oggettuale 

attribuitole fino ad allora, poiché non lo gratifica più e può quindi essere 

uccisa.  

La fantasia è un processo immaginativo con cui l'assassino ottiene una 

gratificazione sostitutiva attraverso delle azioni vissute nella mente, ma che 

ben presto diventano troppo forti da tollerare nel proprio mondo interno e 

devono essere espulse e sperimentate nella realtà.  

La fantasia nel serial killer assume un ruolo di spicco perché ha una 

connotazione intrusiva e funge da meccanismo stimolante interno nel 

generare atti ripetitivi, come la reiterazione dell’omicidio42; 

3) fase dell'anticipazione mentale degli effetti: si tratta di un momento in cui il 

serial killer concede massimo spazio alla propria fantasia rispetto alle 

soddisfazioni che otterrà dall'omicidio e dalla violenza annessa allo stesso; 

4) fase della progettazione: il mondo fantasmatico dell'assassino si riversa sulla 

realtà attraverso gesti più concreti, che consistono nella scelta della vittima e 

nella scelta di specifici stili di esecuzione del crimine.  

Segue un'attenta pianificazione delle possibili variabili e una volta portato a 

perfezione il progetto egli decide le modalità e le tempistiche di realizzazione 

                                                             
42MASTRONARDI, V.M.& DE LUCA, R. I serial killer. Newton Compton Editori, 2011. 
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dello stesso, valutando anche i possibili rischi di cattura e le implicazioni nel 

suo quotidiano; 

5) fase dell'esecuzione: in questa fase la forza e la potenza dell’agito criminale 

appagano le fantasie di compensazione dell'angoscia esistenziale del soggetto 

e soddisfano il suo bisogno di controllo e dominio.  

Il momento dell'uccisione della vittima rappresenta il culmine dell'eccitazione 

vissuta dal soggetto e costituisce il momento in cui egli può trionfare sull'altro.  

Questa fase così intensa ha delle ripercussioni importanti sul soggetto omicida, 

poiché scatena forti reazioni positive e negative, che influiranno direttamente 

sull’eventuale reiterazione del comportamento omicidiario. 

Con la conclusione di quest'ultima fase subentra il periodo di latenza, momento più 

o meno prolungato in cui il soggetto è ancora sufficientemente appagato 

dall'eccitazione sperimentata durante l'omicidio.  

Tuttavia, una volta attivato il meccanismo ciclico della distruttività, il serial killer 

tendenzialmente continuerà a mettere in atto il proprio rituale e queste fasi 

continueranno a ripetersi senza soluzione di continuità.  

Tale processo è destinato ad essere reiterato in modo rituale, ripartendo ogni volta 

dal mondo fantasmatico e dissociato dell'assassino, che studia nei minimi dettagli 

quella che sarà l'uccisione della sua vittima e le conseguenze che questa morte avrà 

nella sua vita43.  

Come si può facilmente denotare, i modelli proposti dai diversi autori hanno molti 

punti in comune, poiché c’è un sostanziale accordo rispetto alle fasi che ripropone 

compulsivamente l’assassino seriale.  

                                                             
43 BACCARO, L. Criminal profiling. Rivista di psicodinamica criminale, 5. 2012 Gea Mater Onlus 
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Sicuramente, tuttavia, dalle singole teorizzazioni è possibile cogliere spunti 

ulteriori, che vanno a delineare la mappa del profilo psicologico dell’autore 

dell’omicidio. 

Per concludere, si ritiene importante ricordare il ruolo dei mezzi di comunicazione 

nell’omicidio seriale, poiché la loro capacità di risonanza sociale è in grado di 

rinforzare le fantasie omicidiarie del soggetto, innescando condotte recidive o 

disincentivanti a seconda dell’appagamento che egli sperimenta nel sentirsi 

importante. 

Per tale motivo è fondamentale che la stampa e la diffusione delle informazioni sia 

“pulita” e scevra da pregiudizi e giudizi di sorta, ma soprattutto che sia concordata 

col personale investigativo e socio-sanitario che si occupa del caso, in modo tale da 

prevenire possibili escalation omicidiarie legate all’amplificazione mediatica delle 

fantasie del serial killer. 
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CAPITOLO 4 

 

L’AUTORE DI UN OMICIDIO SERIALE: IL SERIAL 

KILLER 

 

 

4.1      L’apparente mostruosità 

 

Nel corso del presente elaborato sono state fornite diverse definizioni di quello che 

può essere categorizzato come assassino seriale. Quelle riconosciute a livello 

internazionale si soffermano sulla “diagnosi differenziale” del serial killer, ovvero 

su ciò che differenzia tali assassini da altri soggetti che commettono omicidi.  

Come è stato precedentemente delineato, i serial killer viene distinto dagli altri 

assassini multipli attraverso alcuni parametri ben definiti, che consentono 

sostanzialmente di etichettarlo come assassino seriale. Ma chi è davvero il serial 

killer? 

Rimane aperta la discussione rispetto al fatto che si tratti di veri e propri mostri, di 

scherzi della natura, di figure losche che è meglio tenere lontane dal focolare 

domestico. 

Il criminologo Francesco Bruno introduce nella classificazione del serial killer il 

carattere della mostruosità, ritenendolo il comune denominatore di tale categoria, 

poiché la brutalità messa in opera dal serial killer è qualcosa che appartiene ad un 

tabù sociale.  
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Secondo l’autore i serial killer non sono né pazzi, né normali, ma casi clinici molto 

rari, trasgressori di ogni morale, simbolo del male assoluto.1 

Sempre Bruno sostiene che l'opinione pubblica di ogni Paese assegna 

invariabilmente a questi assassini la qualifica di mostro, facendo riferimento ad una 

sorta di categoria terza, per cui tali soggetti non sono solamente criminali 

antisociali, non sono solo patologici, ma sono appunto mostri, fenomeni 

eccezionali, la cui comprensione esula dalle capacità umane2.  

Bruno sostiene, inoltre, che nell'uomo coesistono di norma entrambi i principi, 

quello del bene e quello del male, e riconosce che talvolta il male può prevalere, 

anche se è generalmente monitorato e tenuto sotto stretto controllo dalle istanze 

superegoiche, che sono alla base del principio di moralità.  

Il criminologo asserisce che si può immaginare un valore limite, che la comune 

sensibilità è disposta a tollerare, ma quando lo stesso viene oltrepassato trae origine 

la mostruosità, intesa come una manifestazione contro natura, precisamente contro 

la natura umana, di straordinaria violenza.3 

Ciò non significa che gli assassini seriali siano realmente e autenticamente mostri 

deficitari, incapaci di stare al mondo.  

                                                             
1HOLMES R & HOLMES S. Omicidi seriali le nuove frontiere della conoscenza e dell’intervento, 

Centro Scientifico Editore Torino , 1998 , p. 28. 

2PROCOPIO, Z. Mass Murderers: Profilo Psicologico. A.I.P.G. Associazione Italiana di Psicologia 

Giuridica, 2010. Disponibile su: https://aipgitalia.org/wp-

content/uploads/2010/02/Procopio_Zaira_Tesina_AIPG10.pdf 

3 BRUNO, F., Relazione presentata al Seminario "Mostri o Serial Killer" Analisi del Fenomeno 

nell'Italia di oggi. Sala delle conferenze della Corte d'Appello di Roma, 1-2 dicembre 1995. 
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A tal proposito Ponti e Fornari sostengono che i serial killer semplicemente “siano 

fatti di un legno particolarmente storto, saturo di quel male che hanno scelto di 

fare, ma non sono mostri fatti di una materia diversa da quella umana”4.  

In effetti, i serial killer non sviluppano il loro impulso ad uccidere a causa di un 

qualche anomalo gene o a causa di una singola esperienza infantile traumatica, che 

si può facilmente e puntualmente identificare.  

Essi sono il risultato di diversi fattori coesistenti che hanno impregnato la vita di 

quell’individuo che è poi divenuto un assassino seriale.  

Ma sono persone, persone con cui spesso si interagisce, ignari del loro potenziale, 

del loro mondo sommerso fatto di fantasie perverse e di impulsi omicidiari.  

Spesso al momento del processo il dubbio cardine è sull’imputabilità o meno 

dell’individuo, ovvero si cerca di valutare se il soggetto seriale al momento del 

delitto fosse in grado di intendere e volere e se possa, altresì, essere processato. 

Viene quindi normale domandarsi: i serial killer sono dotati di una grande lucidità 

oppure sono malati di mente?  

Quanto il loro background bio-socio-ambientale ha influito sulla commissione dei 

reati?  

Hanno un deficit a livello empatico che li porta a non provare rimorso 

nell’uccisione di altri esseri umani?  

Le ricerche volte all’individuazione delle cause dei comportamenti violenti messi in 

atto dagli assassini seriali si sono orientate, come già sottolineato in precedenza, 

anche all’individuazione, soprattutto in una fase precoce, di specifici fattori 

psicologici che predispongono una persona a commettere crimini violenti. 

                                                             
4FORNARI, U. & PONTI, G. Il fascino del male. Raffaello Cortina Editore, 1995. 
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Gli interrogativi sono tanti, poiché le cause che concorrono alla commissione degli 

omicidi sono, come già più volte specificato, multi-fattoriali.  

Sicuramente un’attitudine innata a determinati tipi di comportamenti di stampo 

violento tenderà a fluire secondo la medesima direzione anche in età adulta, col 

rischio di sfociare, per l’appunto, in condotte criminose.  

Considerando che l'omicidio seriale è un fenomeno con caratteristiche di 

complessità che vanno al di là del riduzionismo stereotipico alimentato dai mass 

media, si può asserire che non esista una causa specifica che spinge un serial killer 

ad agire, ma si può parlare di un complesso di fattori che, una volta raggiunta una 

determinata soglia critica, può, ma non necessariamente, è bene ricordarlo, 

innescare il comportamento omicidiario seriale. 

A fronte di un fenomeno così caleidoscopico risulta, quindi, indispensabile adottare 

un approccio a tutto tondo, che tuteli sì chi è stato colpito direttamente o 

indirettamente dall’agito violento del seriale, ma che salvaguardi in qualche modo 

anche il serial killer in quella che può essere una sua patologia mentale o comunque 

una deficienza rispetto alle abilità sociali.  

E' da questo punto che si dipana la questione legata all'imputabilità dei serial killer 

e alla possibilità di processarli come comuni criminali.  

Da una parte ci sono coloro che considerano possibile un trattamento ed un 

reinserimento degli assassini seriali nella comunità, mentre dall'altra parte si fa 

sempre più strada un approccio di tipo negativistico5, che ritiene impossibile e 

impensabile un'eventuale risocializzazione dei serial killer, destinati ormai a 

continuare ad uccidere se non coattivamente trattenuti dal farlo. 

                                                             
5BONIFAZI, A., DE LUCA, R. & GIAMBRA, B. Un’Ipotesi Trattamentale dell’Assassino Seriale. 

2000. 



111 
 

La giustizia per le vittime e per le loro famiglie, nonché la tutela della società sono 

sicuramente l’obiettivo precipuo del sistema di giustizia, ma talvolta, proprio per la 

difficoltà di inquadramento della figura del serial killer, tanto riluttante quanto 

affascinante, la valutazione della sua stessa personalità è oggetto di accese dispute 

sul piano morale e legale. 

La questione è aperta e quando si instaurano i processi ai serial killer risulta 

davvero complesso rispondere alle esigenze di giustizia, tutelare le vittime, le 

vittime secondarie del killer e al tempo stesso tutelare i diritti della persona 

imputata.  

Spesso l’apparente lucidità con cui vengono commessi gli omicidi e, quindi, il 

modus operandi organizzato e rituale, vengono mal interpretati, perché in realtà 

sottendono ad una realtà ben più complessa, che ha a che fare il più delle volte con 

la patologia della mente. 

La brutalità di certi assassini non è in alcun modo giustificata né giustificabile, ma è 

altresì sintomo di un malessere del soggetto, che sfoga i propri impulsi aggressivi e 

libidici su un Altro da sé, privandolo della vita stessa. 

L’autore di omicidi seriali è una persona, spesso apparentemente adattata 

socialmente, che si fatica comunemente ad immaginare in quanto mostro assassino.  

Ma a ben guardare tutti nascondono segreti dietro le mura della propria casa e 

soprattutto dentro i confini della propria mente. 

I serial killer celano un mondo Altro, fatto di fantasie e pulsioni inarrestabili, che 

purtroppo talvolta sfociano in acting out terribilmente rabbiosi.  
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Nei precedenti capitoli è stato spiegato quanto sia labile il confine tra normalità e 

patologia, ovvero quanto sia facile che le traiettorie esistenziali assumano direzioni 

diverse a seconda delle predisposizioni di base unitamente ai fattori esterni. 

Forse è proprio per questo che le brutture di cui si macchiano i seriali devono essere 

fisicamente, attraverso la detenzione e mentalmente, mediante la negazione, 

allontanate dall’immaginario comune, perché risulta raccapricciante poter essere 

anche solo vagamente assimilati ad individui così “poco umani”. 

La vita, però, talvolta segue strade diverse a seconda degli ostacoli che si 

incontrano sul cammino.  

In questo senso, la lucida follia dei serial killer può essere letta come l’esito della 

comparsa e concomitanza di più fattori, che in un dato periodo esistenziale si sono 

imposti e accumulati nella vita dell’assassino seriale.  

Il fenomeno può essere visto riprendendo le fila di un famoso film “Sliding doors”, 

secondo cui passare da una porta scorrevole in un dato momento determina l’esito 

di tutto ciò che succede in seguito.  

Allo stesso modo le cose possono accadere nella vita del serial killer, ma così come 

nella vita di tutti, la comparsa di un elemento assolutamente imprevedibile può 

cambiare la vita di una persona. 

Questa non vuole essere una prospettiva giustificazionista, ma ha l’intento di 

ampliare il campo osservativo verso un fenomeno così complesso quanto delicato.  

L’omicidio, alla luce di ciò, è il risultato della costruzione di schemi e fantasie 

mentali che si sono susseguiti lungo tutto il corso della vita del soggetto, sulla base 

degli eventi che hanno determinato la strutturazione di un determinato tipo di 

personalità. 
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Riuscendo ad anticiparne gli agiti, mettendo in evidenza i fattori predisponenti e 

operando in un’ottica preventiva, può, quindi, idealmente aiutare a limitare 

l’avvento di fenomeni omicidiari ad opera di quelli che poi diverranno serial killer. 

Non di meno, bisogna considerare che, a prescindere dai giudizi morali che possono 

nascere, una volta arrestato il serial killer, non si può pensare solo alla carcerazione, 

bensì è fondamentale costruire un programma trattamentale volto, se non al pieno 

reinserimento sociale, quantomeno all’acquisizione di competenze di base che ben 

si adattino al vivere civile.  

 

 

4.2 Segni prodromici 

 

Nel corso del presente elaborato ci si è soffermati sulle definizioni che determinano 

chi è un serial killer, ma risulta necessario chiedersi da dove nasca il serial killer, da 

dove origini la sua aggressività, da dove tragga spunto il suo comportamento 

antisociale. 

Come è stato precedentemente accennato trattando il tema del movente che porta 

all’omicidio, la maggior parte degli assassini seriali proviene da una famiglia 

multiproblematica e questo fattore contribuisce a spiegare la scelta di adottare un 

comportamento deviante, in cui può rientrare anche l’omicidio seriale. 

Statisticamente è emerso che la vita degli assassini seriali sia stata costellata da 

costanti difficoltà nel rapportarsi al prossimo, in particolar modo a partire dalle 

proprie figure di attaccamento.  
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Tali comunicazioni distorte possono essere attribuite all’esito di rapporti relazionali 

deficitari sperimentati e introiettati nell’età evolutiva.   

A tal proposito Stern ha elaborato la teoria dei “Sé multipli nella prima infanzia”6, 

secondo cui esperienze molto intense collegate ad un affetto, ad esempio 

un’esperienza traumatica di abuso, possono contribuire alla mancanza di 

integrazione tra le diverse esperienze, cosa che a lungo andare può determinare una 

sorta di suddivisione del Sé in una parte buona e in una cattiva, che tuttavia non 

comunicano tra loro. 

Sembra essere riconosciuto che, nonostante diversi serial killer in età adulta siano 

riusciti ad intrattenere relazioni di lunga durata, nel loro mondo interno abbiano 

conservato un Sé nascosto, che ha minato ogni tentativo di raggiungimento di 

un’integrazione identitaria.  

Queste modalità di relazione apprese durante la fase evolutiva, unitamente a quelle 

che possono essere state esperienze di abuso, in una personalità già di per sé molto 

fragile possono contribuire allo sviluppo di meccanismi difensivi del tutto 

inadeguati, a tal punto da portare all’espletamento di comportamenti disadattivi, tra 

i quali quello omicidiario7. 

D’altra parte, una volta identificato e ricostruito quello che può essere stato il 

background più o meno sano del soggetto seriale, si possono mettere in evidenza 

alcuni segni o sintomi che solitamente emergono già in età precoce e possono 

lasciar intendere e prevedere un esordio antisociale. 

                                                             
6STERN, D. The Interpersonal World of the Infant, tr. it. Il mondo interpersonale del bambino, 1985. 

7MASSARO, G. Fenomenologia del serial killer e dell’omicidio seriale. ADIR – L’Altro Diritto, 

2009. Disponibile su  http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/massaro/cap1.html  

http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/massaro/cap1.html
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In generale, il bambino o adolescente che ha vissuto e, quindi, introiettato modalità 

relazionali errate, tenderà ad avere comportamenti anomali rispetto ai coetanei. 

Tali condotte sono state studiate dagli esperti e tra queste sono emersi alcuni fattori 

ricorrenti, che sono successivamente stati confermati dalle biografie dei serial killer 

in età adulta.  

1.2. La vita relazionale durante l'infanzia e l'adolescenza 

A tal proposito sono stati individuati alcuni segni e sintomi che, riscontrabili già in 

età precoce, possono lasciar presagire un esito comportamentale patologico e 

vanno, pertanto monitorati perché, come già esplicitato, possono correlare con 

condotte antisociali. 

Tali comportamenti deviati, se non corretti in una direzione più sana, possono 

portare ad atteggiamenti inadeguati e disturbi psicologici gravi, tali da prospettare 

l’origine di un futuro serial killer. E’, quindi, vero che questi precoci sintomi 

possono far presagire un futuro comportamento omicidiario seriale, ma se 

preventivamente evidenziati e attenzionati possono determinare il già citato 

fenomeno delle sliding doors, ovvero la possibilità di modificare la traiettoria 

esistenziale della persona. 

Tra questi sono annoverati alcuni comportamenti che possono correlare con un 

futuro pattern omicidiario: 

 isolamento sociale: non fa che alimentare il mondo immaginifico del bambino 

a discapito di una realtà percepita come povera e priva di stimoli positivi. 

Quando il bambino o l’adolescente è fortemente deprivato perché non 

sufficientemente attenzionato dagli adulti di riferimento nel suo bisogno di 

stimoli affettivi ed emotivi, ricorre al proprio mondo interno, diversamente 
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ricco e soprattutto modificabile, allontanandosi sempre più dalla realtà esterna 

che lo annichilisce costantemente. Queste fantasie hanno la caratteristica di 

essere precocemente sessualizzate, quindi i loro contenuti tendono a turbare il 

bambino, ma, allo stesso tempo, lo eccitano, facendogli sperimentale un 

conflitto irrisolvibile, che lo tiene tuttavia incollato alla fantasia. Il bambino si 

lascia, così, sedurre dal suo mondo fantastico e, progressivamente, si allontana 

da quello reale8; 

 condotta comportamentale irregolare: conduce il ragazzo a mentire in modo 

cronico e ad avere un comportamento eccessivamente camaleontico ai fini del 

mascheramento della devianza sociale; tali soggetti assumono e sviluppano 

capacità che li portano ad essere mutevoli, per cui gli stessi tendono a 

raccontare bugie anche quando non ve n’è bisogno, al solo fine di celare un 

mondo interno spaventoso, cui la realtà esterna non può e non deve accedere. 

D’altra parte, mentire in maniera compulsiva offre una forte eccitazione ed una 

sensazione di potere. Tale comportamento può assumere la sfumatura 

dell’ipocondria, ovvero i bambini si servono di sintomi somatici per attirare 

l’attenzione9;  

 difficoltà di apprendimento: la presenza di deprivazioni precoci in famiglia 

unitamente alla mancanza di fiducia nel prossimo contribuiscono a generare un 

fallimento sul piano scolastico. Nonostante un quoziente intellettivo 

generalmente nella media e, talvolta, addirittura superiore, i futuri serial killer 

                                                             
8NEWTON, M. Serial slaughter: What'sbehindAmerica's murder epidemic?. Port Townsend, WA: 

Loompanics, 1992. 

9MASSARO, G. Fenomenologia del serial killer e dell’omicidio seriale. ADIR – L’Altro Diritto, 

2009. Disponibile su  http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/massaro/cap1.html  

http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/massaro/cap1.html
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tendono a manifestare un’inquietudine interna che, di conseguenza, porta ad 

una carenza generale di concentrazione e di impegno negli studi. Tale 

discontinuità tenderà a ripercuotersi, in età adulta, in ambito lavorativo; 

 sintomi di danno neurologico: nelle biografie di alcuni serial killer non è raro 

riscontrare eventi traumatici di natura cerebrale. Spesso si rinvengono i segni di 

un danno o di una malattia che conducono a forti emicranie, attacchi epilettici e 

scarsa coordinazione muscolare. In alcuni casi, come è noto, un trauma al lobo 

frontale può ingenerare comportamenti aggressivi, perché vengono lese le 

connessioni cerebrali inibitorie degli impulsi; 

 problemi con le autorità e di autocontrollo: questi bambini faticano a tollerare 

le restrizioni e i cambiamenti, ad esempio l’incostanza delle figure di 

riferimento, interne ed esterne al nucleo familiare, così reagiscono in maniera 

estrema a qualsiasi frustrazione; inoltre tendono a sfidare l’autorità, spesso 

mettendo in atto quelli che saranno i primi comportamenti antisociali, come il 

furto, elemento sintomatico del vuoto emozionale del bambino e spesso prima 

tappa della carriera criminale dell’assassino seriale;  si tratta, infatti, di una 

condotta deviante deplorevole, ma non crudele, messa in atto per testare le 

proprie capacità antisociali e soprattutto la capacità di non essere scoperto; 

 precoce attività sessuale bizzarra: è un elemento statisticamente molto 

presente tra i serial killer, anche alla luce della passiva o attiva esposizione ad 

esperienze sessuali adulte. Nel concreto i bambini esposti ad una 

sessualizzazione troppo presto, in una fase in cui non hanno gli strumenti per 

capire, iniziano a masturbarsi precocemente, spesso ricorrendo a materiale 

pornografico e ad avere manifestazioni di sessualità brutale e violenta nei 
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confronti degli altri. L’accesso a materiale e scene di sesso in età evolutiva può 

condurre il  bambino a vivere un conflitto, per cui prova 

un’attrazione/repulsione nei confronti del sesso, conflitto che tuttavia spesso 

rischia di portarlo ad un pensiero sempre più ossessivo nei confronti di questo 

tema10. D’altra parte, l'ossessione per il sesso può esacerbarsi anche a causa di 

un'educazione troppo repressiva nella quale i genitori descrivono tutto ciò che 

ha a che fare con la sfera sessuale come qualcosa di peccaminoso e da 

demonizzare;  

 comportamento autodistruttivo: la mancata gestione della frustrazione per gli 

impulsi sempre più potenti che si innestano nella fantasia dell’individuo può 

portare alla “sindrome di automutilazione”, ovvero ad un’incessante auto 

distruzione. A momenti di assoluta calma si alternano comportamenti 

inarrestabili, come le abbuffate di cibo, l’abuso di alcol e sostanze, nonché la 

cleptomania e il furto di oggetti, che concernono forme di voyerismo e 

feticismo; 

 precoce abuso di stupefacenti: tale fattore rientra in parte nelle condotte auto 

distruttive. Assumere sostanze che alterano lo stato mentale consente al 

soggetto di evadere dalla realtà; i futuri serial killer adolescenti iniziano 

talvolta a commettere agiti criminosi per aderire ad un modello di maschio 

alpha veicolato dalla famiglia di appartenenza. Il ricorso a stupefacenti 

consente loro di trovare il coraggio per commettere tali atti delittuosi;  

 necromania: in fase evolutiva i futuri serial killer sono ossessivamente attratti 

dalla morte, verso cui non provano una fisiologica repulsione.  

                                                             
10PICOZZI, M. & LUCARELLI, C. Serial killer. Edizioni Mondadori, 2015. 
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Talvolta tale fascino ha origine in età precoce, quando l’infante è maggiormente 

impressionabile. In alcuni casi i bambini hanno dovuto fronteggiare la morte 

improvvisa di una persona significativa senza poterne adeguatamente elaborare il 

lutto, rimanendo quindi invischiato in un pensiero ossessivo per ciò che è mortifero.  

A questo tema si collega anche l’ossessione per il sangue, spesso legata ad un 

bisogno di contatto fisico con lo stesso11. 

Infine, tra i segni prodromici che possono indicare un potenziale rischio criminale 

in età infantile e adolescenziale ci sono tre sintomi, annoverati nella triade di 

MacDonald12, la cui validità predittiva è molto alta, soprattutto nei casi dei serial 

killer.  

Si tratta di tre segni, la cui presenza duranti le fasi evolutive, lascia presagire un 

potenziale esordio omicidiario: 

- fenomeni persistenti di enuresi (ed encopresi) notturna dopo i 5-6 anni, 

sintomatica 

di una scarsa tendenza al controllo degli impulsi; essa può aumentare nel caso 

di traumi subiti o visti ripetutamente nel tempo e può arrivare a protrarsi anche 

nell’adolescenza, rischiando di diventare il marchio disonorevole di un ragazzo 

che non diverrà mai un “vero uomo”13; 

- ossessione per il fuoco, che spesso si tramuta in autentici atti di piromania. Non 

è raro che i serial killer da bambini siano ossessionati da fantasie distruttive, 

che possono sfociare in veri incendi dolosi. Il fuoco soddisfa 

contemporaneamente due pulsioni, quella distruttiva e quella sessuale. Quando 

                                                             
11Bruno, F., Inquietudine Omicida, Phoenix, Roma 2000. 

12MASTRONARDI, V.M.& DE LUCA, R. I serial killer. Newton Compton Editori, 2011. 

13Bruno, F., Inquietudine Omicida, Phoenix, Roma 2000. 
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questo tipo di comportamento insorge durante l'infanzia, significa che il 

bambino si sente profondamente inadeguato, perciò si ribella distruggendo 

oggetti perché non conosce altra forma per manifestare il proprio disagio. Per il 

serial killer adolescente, invece, la piromania diviene un mezzo per scaricare in 

modo impulsivo e immediato le proprie tensioni sessuali14; 

- crudeltà verso gli animali, che può essere utilizzata come strumento di violenza 

psicologica al fine di esercitare controllo e potere sulla propria vittima15. Il 

bambino prima e l’adolescente poi inizia, infatti, maltrattando gli animali, per 

poi passare alle persone. La crudeltà verso gli animali è un atto macabro delle 

personalità non empatiche e prive di rimorso, in sostanza degli psicopatici.  

Gli esperti, a tal proposito, ritengono sia essenziale non sottovalutare mai i giochi 

violenti in età evolutiva ai danni degli animali, poiché sono emblema di un forte 

disagio e possono preannunciare lo sviluppo di una personalità estremamente 

violenta16.  

Gli aspetti preponderanti che emergono da questa triade oscura in questo caso sono 

il narcisismo, la condotta senza scrupoli e la psicopatia.  

Nel comportamento dei bambini si possono, quindi, riscontrare degli atteggiamenti 

psicopatici, che nella persona adulta si riveleranno con maggiore forza e su cui ci 

saranno meno possibilità di intervento.  

Questo aspetto non costituisce un marchio, per cui non è detto che necessariamente 

l’individuo diventerà un criminale, poiché è necessaria una combinazione di più 

                                                             
14MASTRONARDI, V.M.& DE LUCA, R. I serial killer. Newton Compton Editori, 2011. 

15GANCI, A. Assassine. Storie di (stra) ordinaria normalità. Youcanprint, 2017. 

16Bruno, F., Inquietudine Omicida, Phoenix, Roma 2000. 
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fattori perché ciò accada, nonché deve esserci una predisposizione marcata 

all’aggressività, alla violenza ed alla crudeltà. 

Qualsiasi fattore si prenda in considerazione, da solo, non può fornire una certezza 

assoluta rispetto all’esordio criminale né tantomeno rispetto ad una carriera da 

serial killer.  

Tali elementi sono, tuttavia da considerare e monitorare quando evidenziati, poiché 

in età evolutiva risulta più facile intervenire e modificare la traiettoria 

comportamentale intrapresa17. 

 

 

4.3      Psicopatologia del serial killer  

 

Nel precedente paragrafo sono stati delineati i segnali prodromici che possono 

lasciar intendere la presenza di una psicopatologia di base risalente all’età 

evolutiva, che con la crescita si è dipanata in un agito criminoso.  

E’ necessario precisare che nessuna categoria diagnostica identifica pienamente un 

comportamento assimilabile a quello dei serial killer.  

Tuttavia, molti di loro presentano disturbi psichici inscrivibili nell’ambito di una o 

più delle categorie diagnostiche riportate nel DSM, ovvero il Manuale Diagnostico 

e Statistico dei Disturbi Mentali.  

Qui di seguito verranno riportate solo alcune delle macro-categorie, quelle 

maggiormente presenti, in cui possono essere annoverate le personalità degli 

assassini seriali. 

                                                             
17PICOZZI, M. & LUCARELLI, C. Serial killer. Edizioni Mondadori, 2015. 
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Spesso gli assassini seriali non soffrono di una vera e propria patologia mentale, ma 

hanno importanti disturbi della personalità.  

Tali disturbi si hanno quando i tratti di personalità, intesi come i modi costanti di 

percepire, rapportarsi e pensare nei confronti dell’ambiente e di se stessi, divengono 

rigidi e non adattivi, causando una compromissione del funzionamento sociale e 

lavorativo, oppure una sofferenza soggettiva18.  

Tendenzialmente, si può sostenere che la condotta omicidiaria abbia origine da 

quello che viene definito “Disturbo Antisociale di Personalità”, ovvero una 

patologia in cui, secondo il DSM 519, si evidenzia una deviazione comportamentale 

rilevante, caratterizzata da mancata conformazione alle norme sociali, tendenza a 

mentire compulsivamente, impulsività, aggressività, disinteresse per la salute e la 

sicurezza altrui, incapacità di mantenere una continuità relazionale e/o lavorativa, 

ma soprattutto assenza di rimorso. 

Quest’ultimo criterio è essenziale perché denota un deficit a livello di capacità 

empatica, ovvero di quella capacità che permette di immaginarsi nei panni 

dell’altro, di rispecchiarlo, di sintonizzarsi affettivamente ed emotivamente col 

prossimo.  

Tale carenza consente all’individuo antisociale di commettere reati e danneggiare le 

sue vittime senza sentirsi in colpa20. 

                                                             
18AMERICAN PSYCHIATRIC ASSOCIATION, et al. Diagnostic and statisticalmanual of mental 

disorders (DSM-5®). American Psychiatric Pub, 2013. 

19SPEAKS, A. DSM-5 diagnosticcriteria. New York: NY. Author retrieved, 2014. 

20DI PIETRO, I. Il profilo del serial killer: problematiche definitorie e classificatorie. Tesi di laurea 

disponibile su: 

https://www.massimofranzin.it/pdf/profiloserialkillerilariadipietrotesigiuristrudenza.pdf 
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Collegata al Disturbo Antisociale d Personalità c’è una drammatica evoluzione 

psicopatologica, ovvero la Psicopatia.  

Tradizionalmente di tende ad assimilare la figura del serial killer a quella dello 

psicopatico, anche alla luce della triade elaborata da MacDonald nel 1963. 

La Psicopatia è una patologia della personalità che si riscontra soprattutto nel 

crimine organizzato. Lo psicopatico incarna i tratti del narcisismo maligno, ma 

manifesta altresì un comportamento antisociale ripetuto21.  

Egli tenta costantemente di costruire un’immagine di Sé positiva in un ambiente 

ostile, che lo costringe, di conseguenza, a rifugiarsi in se stesso.  

Lo studioso Hare ha, a tal proposito, elaborato la Hare' s Psychopathy Checklist, in 

cui evidenzia i tratti distintivi di tale personalità 22. 

In genere lo psicopatico è un individuo molto violento e la sua condotta 

estremamente aggressiva tende ad accrescere fino a che il soggetto raggiunge uno 

stato di quiescenza, momento che si configura di solito in concomitanza con 

l’ingresso nella terza età e, quindi, anche con una perdita di forza fisica e mentale.  

Lo psicopatico è clinicamente considerato intrattabile e inguaribile, poiché 

manchevole e non solo deficitario di una capacità innata, quella di empatizzare con 

l’Altro.  

La violenza messa in campo dal serial killer psicopatico è scevra da emozioni, 

determinata e pianificata ed è a fini predatori, quindi rivolta prevalentemente contro 

sconosciuti.  

                                                             
21RONCAGALLI, M. Psicopatologia degli omicidi seriali. Lulu. com, 2016. 

22HARE, R D. PCL-R: Harepsychopathy checklist-revised. Giunti OS Organizzazioni Speciali, 2011. 
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Lo psicopatico è alla continua ricerca di stimoli nuovi e sempre più forti, anche 

sessualmente, pertanto non cerca la reciprocità, ma solo il soddisfacimento dei 

propri impulsi libidici.  

L’Altro viene considerato alla stregua di un mezzo per raggiungere il proprio fine e 

spesso emergono tratti di personalità legati al sadismo.  

Esiste, poi, la Personalità Borderline, che può essere intesa come funzionamento di 

personalità o come disturbo franco, che risponde ai criteri diagnostici del DSM 523, 

tra i quali si rinvengono disturbi della sfera identitaria, labilità affettiva con 

oscillazioni estreme tra idealizzazioni e svalutazioni dell’Altro, eccessiva 

impulsività che sfocia in aggressività, cronici sentimenti di vuoto, timore 

dell’abbandono, mancata gestione della rabbia, tratti dissociativi. 

L’individuo borderline tende a vedere tutto agli opposti, a considerare l’Altro o 

estremamente buono o estremamente cattivo, senza coglierne le sfumature24.  

Tuttavia non riesce a stare lontano dall’Altro, per cui tende ad avvicinarsi fin 

troppo, contrariamente allo psicopatico, per poi spaventarsene e distaccarsi, ma con 

un costante terrore di rimanere da solo.  

I serial killer spesso manifestano una Personalità Narcisistica, ovvero presentano 

un persistente complesso di superiorità (nelle fantasie o nel comportamento) con 

bisogno di ammirazione degli altri. Se incontrano un fallimento, a causa della loro 

elevata opinione di se stessi, possono facilmente manifestare estrema rabbia o 

depressione (ferita narcisistica). Dal momento che si considerano superiori agli altri 

spesso pensano di essere ammirati o invidiati e credono, pertanto, di essere 

                                                             
23AMERICAN PSYCHIATRIC ASSOCIATION, et al. Diagnostic and statisticalmanual of mental 

disorders (DSM-5®). American Psychiatric Pub, 2013. 

24RONCAGALLI, M. Psicopatologia degli omicidi seriali. Lulu. com, 2016. 
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autorizzati a soddisfare i propri bisogni senza attendere, per cui sfruttano gli altri, i 

cui bisogni e opinioni vengono ritenuti di scarso valore. 

L’individuo narcisista è talmente impegnato nelle proprie fantasie onnipotenti da 

non accorgersi dell’Altro da Sé. Quando compare anche la componente sadica, si 

parla di narcisismo maligno, comune agli psicopatici.  

Il Disturbo Borderline, Narcisistico e Antisociale rientrano nel Cluster B25, dei 

disturbi di personalità, ovvero si delineano una difficoltà di regolazione delle 

emozioni, elevati livelli di impulsività e marcate difficoltà nell’instaurare relazioni 

stabili con gli altri significativi. 

Alcuni assassini seriali, invece, soffrono di Disturbo Ossessivo-Compulsivo, ovvero 

manifestano ossessioni, cioè idee, pensieri, impulsi o immagini persistenti e 

ricorrenti, che la persona riconosce essere il prodotto della propria mente, ma anche 

compulsioni, ovvero comportamenti ripetitivi e intenzionali, spesso bizzarri, messi 

in atto in risposta a un'ossessione.  

Questo pattern comportamentale è attuato allo scopo di prevenire il disagio o 

qualche terribile avvenimento che il soggetto teme possa avvenire se non rispetta il 

proprio schema compulsivo26. 

Tali soggetti appaiono irrazionali ed eccessivi e spesso sono loro stessi che 

riconoscono l'assurdità o l'irragionevolezza di alcuni comportamenti, ma non 

riescono a farne a meno, perché costituiscono un palliativo alla loro ansia. Sembra 

un disturbo “innocuo” e invece lo schema ansia-passaggio all’atto per scaricare la 

tensione-senso di colpa è molto simile alle tre fasi di azione del serial killer, che 

                                                             
25AMERICAN PSYCHIATRIC ASSOCIATION, et al. Diagnostic and statisticalmanual of mental 

disorders (DSM-5®). American Psychiatric Pub, 2013. 

26RONCAGALLI, M. Psicopatologia degli omicidi seriali. Lulu. com, 2016. 
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manifesta un bisogno, passa all’atto e poi segue la fase depressiva in cui rivive in 

fantasia l’agito.  

Alcuni serial killer, invece, soffrono di un Disturbo Psicotico27, ovvero una malattia 

mentale che incide sulla percezione della realtà.  

Le psicosi più comuni sono quelle legate alla schizofrenia, patologia che porta ad 

una frammentazione dell’identità e spesso è correlata alla presenza di deliri, 

allucinazioni e disturbi del pensiero, che alterano lo stato mentale, la capacità di 

discernimento e l’integrità psichica della persona che ne soffre28.  

Talvolta tali soggetti sperimentano la percezione di voci imperative, che ordinano 

loro di uccidere, perché la sensazione di minaccia è talmente invalidante da 

innescare una reazione di difesa attraverso l’eliminazione di ciò che viene percepito 

come pericoloso. 

Questa tendenza alla distorsione di pensieri e percezioni porta ad interpretare la 

realtà in maniera bizzarra e generalmente malevola, spesso con connotazioni 

paranoico-persecutorie.  

Questo stimola una chiusura in se stessi, che conduce gradualmente ad un 

impoverimento del linguaggio e del pensiero e ad un distacco sempre più 

incolmabile con la realtà.  

Tale patologia ha un’origine biologica, ma può essere ulteriormente amplificata da 

fattori situazionali.  

                                                             
27AMERICAN PSYCHIATRIC ASSOCIATION, et al. Diagnostic and statisticalmanual of mental 

disorders (DSM-5®). American Psychiatric Pub, 2013. 

28MASTRONARDI, V. & NERI, G. Serial murders: criminologicalprofiles. Rivista di Psicopatologia 

Forense, Medicina Legale, Criminologia, 2017, 22.1-2-3: 22-26. 
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Nella sfera delle psicosi rientrano anche la paranoia e il disturbo psicotico 

condiviso. In particolare, il paranoico vive un delirio lucido e organizzato e il 

comportamento che riesce a tenere è adeguato, perché non minato dalla distorsione 

del pensiero. Tuttavia, il delirio del paranoico è inattaccabile, pertanto tali soggetti 

non riconoscendo di avere un problema sono refrattari dalle cure, divenendo così 

potenzialmente molto pericolosi. 

Da annoverare tra le psicosi c’è anche una particolare forma di psicosi condivisa, la 

folie a deux29, ovvero un delirio tra due soggetti, che alimentano reciprocamente 

idee deliranti. Il delirio omicidiario, in questi casi, viene condiviso da due serial 

killer, che si completano a vicenda e alimentano reciprocamente le proprie fantasie 

delittuose.  

Si tratta di soggetti fortemente disturbati e in genere la coppia assassina è costituita 

da una personalità alpha, una figura dominante che rappresenta la mente del piano 

omicidiario e da un gregario, ovvero da un esecutore materiale degli omicidi. 

Nello spettro delle psicosi rientrano, altresì, altri disturbi di personalità, quali il 

paranoide, caratterizzato da diffidenza e sospettosità pervasiva nei confronti degli 

altri; lo schizoide, caratterizzato da distacco dalle relazioni sociali e ipo-emotività e 

lo schizotipico, che soffre di strani pensieri e comportamenti eccentrici.30 

Ci sono poi, da considerare il caso di psicosi organiche, che concernono cause di 

natura biologica, ad esempio infezioni, neoplasie cerebrali e HIV, ma anche il caso 

                                                             
29MASTRONARDI, V., RICCI, S., LUCCHINI, M., & POMILLA, A. Delirio omicidiario condiviso 

nelle coppie di serial killer Délirehomicidairepartagé par lescouples de tueurs en 

sérieSharedpsychotic disorder in serial killers acting in pair. Rivista di Criminologia, Vittimologia e 

Sicurezza – Vol. VI – N. 3 – Settembre-Dicembre 2012. 

30DE PASQUALI, P. Serial killer in Italia. Un'analisi psicologica, criminologica e psichiatrico 

forense. Con 43 schede psicobiografiche, 2001, pp. 98-99. 
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delle psicosi indotte da sostanze, dalla cui intossicazione o astinenza possono 

scaturire comportamenti molto aggressivi.  

Inoltre l’assunzione prolungata genera una condizione di cronicità del sistema 

nervoso centrale e tende a determinare danni organici a livello cerebrale 

permanenti, con un conseguenze mutamento stabile della personalità. 

Si possono, di rado, incontrare anche casi di serial killer che presentano disturbi 

dell’umore, con agiti soprattutto nella fase maniacale, disturbi somatoformi, legati 

alla sfera del sonno, dell’adattamento, del comportamento inteso come discontrollo 

degli impulsi (comportamento distruttivo dirompente)31.  

Alcuni serial killer, ad esempio, sono affetti da un Disordine Maniaco-Depressivo, 

ovvero vivono una costante oscillazione d’umore tra stati profondamente depressivi 

ed altri di maniacalità, in cui c’è una marcata iperattività cerebrale incontrollata.  

Infine, è fondamentale considerare nel serial killer il ruolo del PTSD, ovvero del  

“Post Traumatic Stress Disorder”32, un disturbo che scaturisce da un trauma subito.  

L’individuo che ne soffre fatica a provare emozioni, soprattutto se legate alla sfera 

dell’intimità e sembra essere affetto da una vera e propria anestesia psichica, cioè è 

insensibile o comunque fortemente deficitario nella risposta agli stimoli esterni33.  

Tra i traumi annoverabili rientrano sicuramente i traumi avvenuti nell’età infantile, 

eventi dolorosi che possono aver condotto ad una dissociazione della mente. 

                                                             
31TRISCIUOGLIO B. Il serial killer: profilo psicologico, classificazione e tecniche investigative. 

Associazione Italiana di Psicologia Giuridica. 2010. Disponibile su: https://aipgitalia.org/wp-

content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf 

32AMERICAN PSYCHIATRIC ASSOCIATION, et al. Diagnostic and statisticalmanual of mental 

disorders (DSM-5®). American Psychiatric Pub, 2013. 

33DI PIETRO, I. Il profilo del serial killer: problematiche definitorie e classificatorie. Tesi di laurea 

disponibile su: 

https://www.massimofranzin.it/pdf/profiloserialkillerilariadipietrotesigiuristrudenza.pdf 

https://aipgitalia.org/wp-content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf
https://aipgitalia.org/wp-content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf
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I disordini e le patologie ivi menzionati costituiscono solo alcuni dei tratti della 

personalità del serial killer, infatti a tal proposito è stata ideata la teoria 

dell’”overlapping”34, una concettualizzazione secondo cui i disturbi menzionati 

hanno delle caratteristiche in comune e concorrono tutti insieme a delineare il 

profilo dell’assassino seriale.  

Nessuna di queste patologie da sola è in grado di spiegare il funzionamento del 

serial killer, poiché il profilo dello stesso si situa trasversalmente rispetto alle 

etichette diagnostiche dell’uno o dell’altro disturbo.  

Il serial killer, in sostanza, ha una patologia a sé, non delineabile perfettamente dai 

criteri diagnostici sino ad ora elaborati, ma sicuramente si possono evidenziare 

schemi comportamentali relativamente fissi, che portano gli esperti a propendere 

per una diagnosi piuttosto che per un’altra.  

A tal proposito un tratto che sembra essere costituzionale per i serial killer è la 

Rabbia Patologica35, che fornisce il motore per la brutalità degli agiti. Sin dall’età 

evolutiva questi soggetti non tollerano la frustrazione e trovano come valvola di 

sfogo una rabbia cieca.  

Negli assassini seriali non si è sviluppata nell’infanzia la fiducia nel fatto che le 

figure significative si sarebbero prese cura dei suoi bisogni.  

                                                             
34APSCHE, J. Probing the mind of a serial killer. Morrisville, PA: International information Associates, 

1993. 

35KEPPEL, R. D.; WALTER, R. Profiling killers: A revisedclassification model for 

understandingsexual murder. International Journal of Offender Therapy and Comparative 

Criminology, 1999, 43.4: 417-437. 
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Non si è così sviluppato nemmeno quel senso di reciprocità che porta di rimando a 

voler bene agli altri36.  

C’è stato un blocco in uno stadio dello sviluppo che ha impedito la formazione di 

un legame sano e positivo col mondo esterno.  

Nel bambino rabbioso si sono così generate fantasie sostitutive della realtà e la 

convinzione che ogni azione intrapresa per il soddisfacimento dei propri bisogni sia 

lecita, anche a discapito degli altri37.  

La mancanza di una relazione buona col mondo esterno porta al rifugio dentro di sé 

e quindi ad un ritiro nel mondo immaginifico, con la drammatica conseguenza di un 

distacco sempre più incolmabile dalla realtà.  

 

 

4.4 Le perversioni sessuali nel serial killer 

 

In precedenza sono state messe in evidenza le criticità che emergono nella sfera 

sessuale dei serial killer.  

La maggior parte di loro presenta problemi nella sfera sessuale e molto spesso delle 

autentiche parafilie, ingenerate anche dal fatto di essere accomunati dall’aver avuto 

una sessualità molto precoce, spesso a causa di violenze sessuali vissute tra le pareti 

domestiche38.   

                                                             
36MASTRONARDI, V. & NERI, G. Serial murders: criminologicalprofiles. Rivista di 

Psicopatologia Forense, Medicina Legale, Criminologia, 2017, 22.1-2-3: 22-26. 

37TRISCIUOGLIO B. Il serial killer: profilo psicologico, classificazione e tecniche investigative. 

Associazione Italiana di Psicologia Giuridica. 2010. Disponibile su: https://aipgitalia.org/wp-

content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf 

38 STOLLER, R. G. ,, Perversione: la forma erotica dell’odio, Feltrinelli, Milano, 1978. 

https://aipgitalia.org/wp-content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf
https://aipgitalia.org/wp-content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf
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Spesso tali soggetti, infatti, sono stati esposti ad una sessualità anticipata, 

eccessivamente precoce per la loro età.  

Suo malgrado, quindi, il bambino viene fatto entrare forzatamente nel mondo 

sessuale degli adulti e da quel momento i suoi pensieri e le sue azioni saranno 

permeate dalla sessualità39.  

D’altra parte, l’ossessione per questo tema può essere data, come anticipato, anche 

per un eccessivo tabù da parte della famiglia, che ha instillato nel bambino la 

convinzione che il sesso sia da condannare. 

In sostanza questa panoramica di base offre la possibilità di capire da dove 

originino le massicce fantasie sessuali dei serial killer, che spesso sfociano in vere e 

proprie perversioni. 

Le perversioni sessuali, che nel gergo tecnico vengono attualmente definite 

“parafilie”, difficilmente si presentano singolarmente, infatti spesso in un individuo 

seriale si può osservare una combinazione variabile delle stesse. 

Le parafilie sono comportamenti sessuali caratterizzati dal fatto che l’eccitamento 

erotico è prodotto da un oggetto o da una situazione che normalmente non produce 

tale effetto40.  

Le perversioni rappresentano un modo per proteggersi dalle angosce e al tempo 

stesso per esaltare la libido, infatti spesso i serial killer non riescono a rispondere 

alle richieste della realtà esterna, angosciandosi così profondamente, a tal punto da 

                                                             
39TRISCIUOGLIO B. Il serial killer: profilo psicologico, classificazione e tecniche investigative. 

Associazione Italiana di Psicologia Giuridica. 2010. Disponibile su: https://aipgitalia.org/wp-

content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf 

40 GLOVER, S., Perversion, psychodinamics and therapy, trad. it. Perversioni sessuali, Feltrinelli , 

Milano, 1956 , pag. 35-36. 

https://aipgitalia.org/wp-content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf
https://aipgitalia.org/wp-content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf
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dover ricorrere alla perversione per ottenere una gratificazione, anche se di natura 

aleatoria.  

Le perversioni sessuali sono comuni tra i serial killer, anche se è difficile che si 

presentino isolatamente, bensì in combinazione tra loro.  

Quelle maggiormente riscontrate nei serial killer, indipendentemente dalle 

differenti manifestazioni, presentano tuttavia alcuni tratti comuni41: 

1) il piacere non si ha durante l’atto stesso, ma si raggiunge con una successiva 

masturbazione, che in genere ha origine sin dalla tenera età; 

2) la libido è spesso carente, infatti i seriali spesso riportano una difficoltà a 

raggiungere l’orgasmo, anche nel corso della propria perversione; 

3) il senso di insaziabilità dovuto alla scarsa libido, che conduce il soggetto a 

ricercare altre forme di gratificazione sessuale, coinvolgendo nuove vittime nelle 

proprie perversioni. 

Tra le parafilie normalmente rinvenute negli assassini seriali ci sono:  

- sadismo, perversione in cui l’assassino trae godimento dal dolore fisico o 

morale inflitto alla vittima e dal dominio su quest’ultima; 

- voyeurismo: in molti casi, si deve parlare di voyeurismo obbligato, in quanto il 

bambino viene costretto dai propri genitori ad assistere ad uno o più rapporti 

sessuali. Molti seriali, prima di iniziare ad uccidere si sono dedicati al 

voyeurismo, di solito accompagnato dal feticismo, attività che richiedono una 

forte partecipazione della fantasia; 

                                                             
41DE LUCA, R. Anatomia del serial killer, 2000: nuove prospettive di studio e intervento per un'analisi 

psico-socio-criminologica dell'omicidio seriale nel terzo millennio. Giuffrè, 2001. 
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- esibizionismo: di solito i primi arresti per reati sessuali includono tale pratica e, 

in generale, il comportamento contrario alla moralità pubblica e il buon 

costume. 

- stupro seriale: gli stupratori tendono a provare impulsi sessuali 

sovrabbondanti. Spesso sono dediti alla pornografia e sono feticisti di 

biancheria intima femminile.  

A volte lo stupro si conclude con l'uccisione della vittima. 42. 

Secondo Egger43 stupro e omicidio seriale sono drammaticamente affini, 

poiché entrambi accomunati dal bisogno di controllo sull’Altro.  

Ciò che li discrimina è il grado di controllo esercitato dall’aggressore e la sua 

capacità di inibire gli impulsi libidici; 

- pedofilia, che si dipana lungo un continuum hands off, ovvero come 

esibizionismo o voyeurismo, messo in atto facendo leva sulle carenze affettive 

del bambino, fino ad un vero contatto sessuale con la vittima;  

- feticismo, pratica con cui si scarica il desiderio erotico su un particolare oggetto 

rappresentativo oppure su una parte del corpo della vittima.  

Il feticismo fa parte della sessualità in senso normativo, ma diventa patologico 

quando è totalmente assente lo stimolo a realizzare l'amplesso e l'impulso 

genitale riguarda esclusivamente le attività sessuali nelle quali è implicato il 

feticcio. 

                                                             
42TRISCIUOGLIO B. Il serial killer: profilo psicologico, classificazione e tecniche investigative. 

Associazione Italiana di Psicologia Giuridica. 2010. Disponibile su: https://aipgitalia.org/wp-

content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf 

43 EGGER, S.A., The killers amongus, Prentice Hall, New Jersey, 1998, pag. 31. 

https://aipgitalia.org/wp-content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf
https://aipgitalia.org/wp-content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf
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Il comportamento feticistico si presenta specialmente nella fase totemica44, cioè 

nel momento in cui l'omicidio è già stato effettuato e l'assassino sente il 

bisogno di rivivere l'eccitazione dell'azione omicidiaria.  

Quando i feticci terminano la loro azione di soddisfazione, l'assassino entra in 

una fase depressiva, cui seguirà la  ricerca di una nuova vittima; 

- necrofilia, cioè l’attrazione sessuale verso il corpo della vittima esanime; 

- cannibalismo, perversione che porta il serial killer a mangiare la carne umana; 

a volte è appena accennato e il seriale non mangia parti del corpo della vittima, 

ma si limita a mordicchiarlo.  

Un soggetto che prova impulsi cannibalistici ed omicidiari può trovarsi in uno 

stato di allucinazione così potente da autoconvincersi di essere un animale 

selvaggio, trasferendo su esso la responsabilità dell'atto criminoso; 

- vampirismo, una pratica che prevede di provare impulso sessuale e orgasmo 

succhiando sangue alle persone vive45. 

Tuttavia, le due perversioni peculiari maggiormente riscontrabili negli assassini 

seriali sono il sadismo e la necrofilia, parafilie che tendono ad escludersi a 

vicenda46.  

Alcuni sadici compiono atti sessuali con i cadaveri delle vittime, con l’obiettivo di 

affermare la propria potenza sessuale e come segno di disprezzo nei confronti della 

vittima.  

                                                             
44NORRIS, J. Serial killers. Anchor, 1989. 

45FAHY, T., WESSELY, S. & DAVID, A. Werewolves, vampires and cannibals. Medicine, Science and 

the Law, 1988, 28.2: 145-149. 

46FORNARI, U. & BIRKHOFF, J. Serial killer: tre" mostri" infelici del passato a confronto. Centro 

Scientifico Editore, 1996. 
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Il necrofilo, invece, adora il cadavere, fisicamente e psichicamente ed è in grado di 

raggiungere il piacere solo con un corpo inanimato47.  

In sostanza, dove il serial killer sadico termina il proprio piacere, ovvero con la 

morte della vittima, inizia la soddisfazione sessuale del necrofilo. 

Nello specifico, il Sadismoè una “parafilia nella quale il soggetto si eccita 

sessualmente mediante la sofferenza psicologica o fisica di una vittima, ed il 

comportamento può essere così estremo da portare all'uccisione delle vittime”48. 

Il piacere è dato dalla possibilità di prolungare il più possibile le sofferenze della 

vittima, ritardandone così la morte.  

E’ frequente il ricorso a strumenti atti ad immobilizzare la vittima, in modo da poter 

usufruire del suo corpo con la massima libertà.  

L’eccitazione sessuale aumenta in concomitanza con la sofferenza della vittima, le 

torture cui è sottoposta sono sempre più insostenibili.  

A tal proposito è possibile operare un’ulteriore suddivisione tra seriali impotenti 

sessuali e stupratori: i primi non riescono ad avere rapporti sessuali con l’Altro, 

pertanto sperimentano una forte frustrazione, che si ripercuote nella capacità di 

instaurare e mantenere relazioni significative.  

Tale chiusura non fa che elicitare la crescita dell’odio nei confronti dell’oggetto 

irraggiungibile  e temuto e, d’altra parte, la costruzione di un mondo Altro in cui 

ciò si può ottenere.  

                                                             
47VITALE, D. & PETRUCCELLI, I. Serial killers a sfondo sessuale: psicopatia e schemi sessuali 

devianti. Serial killers a sfondo sessuale: psicopatia e schemi sessuali devianti, 2015, 21-46. 

48AMERICAN PSYCHIATRIC ASSOCIATION, et al. Diagnostic and statisticalmanual of mental 

disorders (DSM-5®). American Psychiatric Pub, 2013. 
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Invece, gli stupratori in apparenza riescono a mantenere relazioni solide e ad avere 

una quotidianità normale49, ma presentano un eccesso di impulsi sessuali che 

sfogano in modo incontrollato e compulsivo.  

I sadici seriali, in generale, uccidono principalmente mediante lo strangolamento, 

che può ritardare in modo controllato il momento della morte a seconda della stretta 

di mano impiegata oppure mediante armi da taglio, che simbolicamente 

sostituiscono la potenza dell’organo sessuale maschile e possono penetrare il corpo 

umano, in particolare le parti che maggiormente simboleggiano la femminilità o la 

virilità50.  

D’altra parte, la Necrofilia richiede un contatto col cadavere intatto e per questo 

motivo i serial killer necrofili si servono di modalità di uccisione che non implicano 

la fuoriuscita di sangue o comunque il deterioramento del corpo della vittima51.  

Si tratta in genere di soggetti molto ritirati, con poche relazioni sociali e che temono 

il contatto, soprattutto se intimo, con l’Altro, pertanto il piacere è inibito dal timore 

dell’oggetto stesso.  

Il cadavere, invece, si configura come un oggetto inanimato, passivo, sul quale il 

necrofilo può sfogare i propri impulsi.  

Si eccita alla sola osservazione del corpo morto, a differenza del sadico che 

predilige l’azione sul corpo della sua vittima. 

                                                             
49 DE LUCA R. Anatomia del serial killer, Giuffrè Editore, Milano, 1998, pp. 340-341. 

50FORNARI, U. & BIRKHOFF, J. Serial killer: tre" mostri" infelici del passato a confronto. Centro 

Scientifico Editore, 1996. 

51TRISCIUOGLIO B. Il serial killer: profilo psicologico, classificazione e tecniche investigative. 

Associazione Italiana di Psicologia Giuridica. 2010. Disponibile su: https://aipgitalia.org/wp-

content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf 

https://aipgitalia.org/wp-content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf
https://aipgitalia.org/wp-content/uploads/2010/02/Trisciuoglio_Barbara_Tesina_AIPG10.pdf
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Come già accennato nel corso dei precedenti capitoli, tale particolare forma di 

necrofilia può essere definita “necromania”52.  

Nel necromane l’elemento produttivo del piacere consiste nel rendere morto il 

corpo di un’altra persona allo scopo di poter disporre del suo cadavere, ad esempio 

rivestendo la vittima, lavandola dal sangue e curandone le ferite inflitte.  

Il godimento eccitatorio in questo caso avviene in due fasi consecutive tra loro: la 

prima prevede l’uccisione della vittima, mentre nella seconda il piacere perdura col 

contatto diretto col cadavere inerme.  

Il contatto può avere natura anche non sessuale, ma ha più che altro a che fare con 

la manipolazione prolungata del corpo inanimato, come se in tal modo il necromane 

potesse dominare la morte53 e vivere con la vittima una relazione amorosa, 

lavandone il corpo, accarezzandolo e masturbandosi in sua presenza.54 

Talvolta ne mangiano addirittura delle parti, introiettando simbolicamente l’oggetto 

amato per dominarlo definitivamente. 

Nel necromane il piacere sessuale è accessorio rispetto all’attrazione per la morte, 

con cui si sente completamente realizzato, poiché il suo sviluppo psicosessuale è 

rimasto fissato ad una fase pregenitale, per cui l’angoscia di praticare sesso con una 

persona vivente è talmente forte da indurre la necessità di rapportarsi con un 

cadavere.  

Per concludere, le storie di vita degli assassini seriali, come è stato delineato in 

precedenza, offrono una prospettiva di interpretazione delle modalità di relazione 

                                                             
52DE PASQUALI, P. Serial killer in Italia. Un'analisi psicologica, criminologica e psichiatrico forense. 

Con 43 schede psicobiografiche, 2001, pp. 98-99. 

53 Ibidem, pp. 107-108. 

54 TRISCIUOGLIO B. Il serial killer: profilo psicologico, classificazione e tecniche investigative. 

Associazione Italiana di Psicologia Giuridica. 2010. 
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che gli stessi mettono in atto nell’età adulta, spesso affidandosi più al loro mondo 

fantasmatico che al piano di realtà. 

Il problema del rapporto tra sessualità e omicidio è difficile da dipanare, perché non 

si possono tracciare confini definiti rispetto al concetto di “atti sessuali”.   

La sessualità deviante si situa lungo un continuum che vede da un lato un eccesso 

di libido dirompente e dall’altro un’inibizione patologica55.  

Lungo questa linea si stanziano anche le patologie mentali degli assassini seriali, 

che in generale manifestano un bisogno estremo di instaurare relazioni di totale 

controllo sulle persone. 

Ci possono, poi, essere eventi predisponenti, facilitanti e scatenanti altamente 

soggettivi che possono verificarsi in qualsiasi momento, innescando il meccanismo 

di reazione omicidiaria a catena.  

Si tratta di sotto-fattori individuali, peculiari di ognuno, ma presenti in quantità e 

qualità diverse all’interno dei serial killer56. 

                                                             
55BRUNO, F., Relazione presentata al Seminario "Mostri o Serial Killer" Analisi del Fenomeno 

nell'Italia di oggi. Sala delle conferenze della Corte d'Appello di Roma, 1-2 dicembre 1995. 

56 TRISCIUOGLIO B. Il serial killer: profilo psicologico, classificazione e tecniche investigative. 

Associazione Italiana di Psicologia Giuridica. 2010. 
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CAPITOLO 5 

 

TECNICHE DI INVESTIGAZIONE 

 

 

5.1 Identificazione del caso 

 

Di fronte ad una scena del crimine gli investigatori si trovano a dover dirimere 

diverse ipotesi sulle dinamiche che hanno portato alla commissione del reato in 

essere. 

Risulta, quindi, necessario, identificare inizialmente di che tipo di scena del crimine 

si tratta.  

Come precedentemente delineato, nel caso di omicidi seriali, può capitare di 

incorrere in una sorta di “cecità di collegamento” tra omicidi perpetrati dalla 

medesima persona, poiché gli stessi sono stati commessi in parti diverse nel 

mondo1.  

Di fronte a delitti seriali gli investigatori si devono occupare di una corretta 

valutazione della “reciprocità letale”, definita anche “interrelazione”2, ovvero è 

necessario che inquadrino nel loro significato reale tutti gli elementi, 

adeguatamente isolati, della scena del crimine, relativi alla vittima, al movente, alla 

                                                             
1FALCO, G. Identità: metodo scientifico di segnalamento e identificazione, II Edizione. 1923. 

2MANGANELLI, A. & GABRIELLI, F. Investigare: manuale pratico delle tecniche di indagine. 

CEDAM, 2007. 
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relazione tra vittima e assassino, in modo tale che tali informazioni possano essere 

interpretate alla luce degli elementi riscontrati. 

Spesso la correlazione tra omicidi seriali non avviene in modo naturale e 

immediato, anzi, il riconoscimento della serie può avvenire attraverso l’estensione 

di un’indagine su un singolo omicidio, oppure i mezzi di comunicazione di massa, 

quindi un organo diverso da quello delle forze investigative, instilla il dubbio che 

diverse vittime di omicidio siano riconducibili al medesimo assassino3.  

In alcune situazioni la serialità viene scoperta quasi per caso, ad esempio a seguito 

di un fermo su un posto di blocco o di un’indagine non riconducibile agli omicidi.  

In taluni casi, invece, è addirittura il seriale ad avvertire anonimamente le forze di 

polizia del suo operato omicidiario, rispondendo a personali esigenze narcisistiche, 

che lo portano a ricercare la fama e il pubblico riconoscimento. 

Qualunque sia il modo con cui si viene alla conoscenza di un seriale in 

circolazione, ciò che colpisce è la difficoltà di mettere in collegamento casi che 

presentano similitudini importanti, ad esempio nella vittimologia o nel modus 

operandi. 

Bisogna anche tenere in considerazione che il collegamento tra diversi omicidi è 

reso ancora più complesso dall’avvento di mezzi di trasporto sempre più avanzati4, 

che rendono gli spostamenti facili e veloci, pertanto gli investigatori faticano 

ulteriormente nell’individuazione di un profilo geografico accurato, poiché il seriale 

ha la possibilità di potersi spostare da una parte all’altra del mondo liberamente e 

                                                             
3MASSARO, G. Fenomenologia del serial killer e dell'omicidio seriale. ADIR – L’Altro Diritto, 

2009. Disponibile su: http://www.adir.unifi.it/rivista/2002/massaro/cap1.htm 

4PARENTE, G. Serial killer: il database mondiale. Rivista di Criminologia, Vittimologia e Sicurezza, 

2016, 10.2: 66-81. 
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rapidamente, prima ancora che si possano fare supposizioni sulla sua 

identificazione. 

Quanto fin qui delineato rappresenta, quindi, un’incapacità di individuare 

l'esistenza di un medesimo progetto strategico ed esecutivo in differenti casi di 

omicidio, nonchè la mancanza di comunicazione tra le diverse agenzie di controllo, 

che nei casi di criminali seriali, non per forza assassini, costituiscono la difficoltà 

principale in fase di investigazione.  

Questo spesso impedisce di affrontare tempestivamente un caso di omicidio seriale, 

quando invece sarebbe fondamentale individuare celermente il pattern esecutivo 

dell'omicida, poiché in una prima fase egli sperimenta le proprie fantasie, ma non le 

ha ancora sistematizzate, per cui è più facile che possa commettere errori e lasciare 

tracce utili alla sua identificazione sulla scena del crimine5. 

È, quindi, indispensabile la costruzione e la sistematizzazione di una banca dati 

internazionale che consenta a tutte le forze dell’ordine di avere accesso alle 

informazioni raccolte sulla scena del crimine di differenti omicidi particolarmente 

cruenti e privi di un movente evidente e plausibile, in modo tale da attivare una 

comunicazione e un interscambio funzionali ai fini della cattura dei criminali6.  

Diverrà, poi, compito del profiler e degli investigatori coinvolti nell’indagine, 

supportati da un’adeguata strumentazione tecnologicamente avanzata, reperire tali 

informazioni sulla scena del crimine attraverso metodologie rigorose e soprattutto 

condivise universalmente tra gli esperti del settore.  

                                                             
5MASSARO, G. Fenomenologia del serial killer e dell'omicidio seriale. ADIR – L’Altro Diritto, 

2009. Disponibile su: http://www.adir.unifi.it/rivista/2002/massaro/cap1.htm 

6CENTINI, Massimo. “La” criminologia: comportamenti criminali e tecniche d'indagine. Xenia, 

2010. 
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Tali informazioni verranno, in seguito, inserite all’interno della sopracitata banca 

dati, fruibile da tutte le forze dell’ordine in qualsiasi momento7. 

Il compito principale dell'analisi della scena del delitto sarà, quindi, quello di 

estrapolare, mediante processi tecnico-scientifici codificati, delle tracce di 

qualsivoglia natura, che una volta isolate daranno vita a indizi e prove8. 

Più informazioni si riusciranno a ricavare dalla scena, maggiori saranno le 

possibilità di una corretta lettura di ciò che è accaduto  e sarà così più semplice 

orientarsi sulla pista giusta ai fini della cattura del responsabile del crimine.  

Se ne desume, di conseguenza, che ancora prima di arrivare all’identificazione del 

colpevole e alla sua cattura, sia necessario seguire pedissequamente un iter serrato, 

che conduce alla raccolta di tutto il materiale lasciato dal criminale sulla scena del 

crimine e alla sua rielaborazione ai fini delle indagini9. 

Quando ci si trova di fronte alla scena del crimine di un omicidio la premura è 

quella di trovare il più velocemente possibile l’autore dell’atroce delitto, ma per 

farlo non si può adoperare una visione “a tunnel”, ovvero che porta a seguire la 

pista più ovvia secondo gli elementi riscontrati più evidenti. 

E’ indispensabile ampliare il proprio campo prospettico, poiché sicuramente 

l’intuizione soggettiva degli investigatori ha un ruolo preponderante, ma è altresì 

fondamentale attenersi a protocolli standardizzati che consentano l’intervento di 

eventuali altre tecniche investigativi, nonché di altri esperti del settore, supportati 

da una metodologia condivisa e internazionalmente riconosciuta.  

                                                             
7PARENTE, G. Serial killer: il database mondiale. Rivista di Criminologia, Vittimologia e Sicurezza, 

2016, 10.2: 66-81. 

8LAVORINO, C. Analisi investigativa sull’omicidio seriale. Detective & Crime, 2000. 

9PARENTE, G. Serial killer: il database mondiale. Rivista di Criminologia, Vittimologia e Sicurezza, 

2016, 10.2: 66-81. 
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5.2 Unità Analisi del Crimine Violento in Italia 

 

Sulla scia delle esigenze manifestate negli USA, anche in Italia si manifestò il 

bisogno di poter contare su un organismo deputato all’analisi e allo studio del 

crimine violento. 

Nel 1994, però, non esisteva ancora un reparto della Polizia che fosse in grado di 

interfacciarsi con questa problematica emergente.  

Per tale motivo, il capo della Polizia del tempo diede l’incarico di  ideare e 

realizzare una struttura specializzata per l’analisi del crimine violento, organismo 

che potesse fungere da supporto agli organi che svolgevano l’attività investigativa, 

in caso di delitti efferati o compiuti senza apparente motivo10.  

Nel 1995 nacque, così,l’“Unità di Analisi del Crimine Violento (U.A.C.V.), Servizio 

di Polizia Scientifica della Direzione centrale anticrimine della Polizia di Stato.  

Tale organismo ha la funzione precipua di interagire nelle investigazioni in qualità 

di supporto, mediante un'attività di studio, analisi ed elaborazione delle 

informazioni a disposizione nei casi di: 

- omicidio senza apparente movente o di particolare efferatezza; 

- omicidio a carattere seriale, che sono quindi riconducibili ad un unico 

responsabile; 

- violenze sessuali seriali anche in questo caso riferibili ad un unico autore; 

- rapine in ambiente video controllato, in cui risulta più semplice individuare la 

presenza di un eventuale unico responsabile11. 

                                                             
10 https://www.poliziadistato.it/articolo/unita-analisi-crimine-violento 

11MASTRONARDI, V.M. & DE LUCA, R. I serial killer. Newton Compton Editori, 2011. 
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L’Unità di Analisi del Crimine Violento è stata per la prima volta contattata nel 

caso dei sei efferati omicidi compiuti nel 1996 dal serial killer Ferdinand Gamper a 

Merano in Trentino Alto Adige12.  

In questo delicato caso le uniche costanti erano date dall'utilizzo di una sola arma, 

dalla modalità delle uccisioni e dalla nazionalità delle vittime, dati che non 

trovavano riscontro con nessun altro omicidio compiuto fino ad allora in Italia.13 

Questo ha permesso di stilare la bozza di un profilo psicologico del seriale, 

ricollegando gi elementi in comune ed escludendo altre possibili piste investigative. 

Si deduce, quindi, che l’U.A.C.V. era nata anche per svolgere un’attività 

assimilabile a quella svolta dalla Behavioural Science Unit dell’FBI, ovvero si 

occupava di quello che viene definito “Criminal Profiling”. 

Nate entrambe per contrastare il fenomeno emergente degli omicidi senza apparente 

motivo, avevano non solo l’obiettivo di analizzare la scena del crimine, ma anche di 

elaborare i dati da essa ricavabili e ad essa riconducibili, con il fine ultimo di stilare 

il profilo psicologico del responsabile del reato violento14. 

Ad oggi, invece, l’U.A.C.V. ha scelto di concentrarsi principalmente sull’ analisi 

della scena del crimine e sulla ricostruzione della dinamica delittuosa15.  

L'Unità si avvale di un avanzato sistema di supporto informatico 

denominato “Sistema per l'Analisi della Scena del Crimine” (S.A.S.C.), sistema già 

                                                             
12PICOZZI, M. & ZAPPALÁ, A. Criminal Profiling. Dall’analisi della scena del delitto al profilo 

psicologico del criminale, Milano: McGraw Hill Education, 2002. 

13 ACCORSI, A. & CENTINI, M. La sanguinosa storia dei serial killer: i casi più inquietanti che 

hanno terrorizzato l'Italia del XIX e XX secolo. Newton Compton Editori, 2003. 

14MASTRONARDI, V.M. & DE LUCA, R. I serial killer. Newton Compton Editori, 2011. 

15 Maggi, M.V. UACV (Unità di Analisi del Crimine Violento): storia e rilevanza processuale. 2018. 

Disponibile su: https://www.iusinitinere.it/uacv-unita-di-analisi-del-crimine-violento-storia-e-

rilevanza-processuale-8579 
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precedentemente citato anche nel secondo capitolo, in evoluzione grazie all'utilizzo 

di innovativi sistemi informatici che corroborano le analisi eseguite. 

Tutte le informazioni relative a omicidi, rapine e violenze sessuali trasmesse 

dall’Autorità Giudiziaria e dagli organismi investigativi, oppure che si rinvengono 

da fonti aperte come i mass media, vengono analizzate e memorizzate all'interno 

del S.A.S.C., anche con il peculiare obiettivo di ricercare casi con caratteristiche di 

analogia o serialità16.  

Di recente è stato ideato anche il S.A.C.V., ovvero il Sistema per l’Analisi del 

Crimine Violento, un software dedicato ancora più modernizzato, poiché utilizza 

una nuova tecnologia intranet e un software di programmazione più specifico.  

Questo sistema consente di effettuare ricerche puntuali e di analizzare le 

informazioni direttamente su una scena del crimine collegandosi all'archivio 

centrale dell' U.A.C.V. attraverso un qualsiasi dispositivo elettronico17. 

Quando l'U.A.C.V. viene contattata per collaborare ad un caso, il percorso 

metodologico di analisi è stabilito a priori con assoluta accuratezza e si stanzia in 

quattro momenti fondamentali, strettamente correlati tra loro e che corrispondono a 

specifiche aree di competenza dei singoli laboratori. 

I quattro settori in cui è suddivisa l’U.A.C.V. sono18: 

1. Esame della Scena del Crimine, fase in cui si effettua un controllo di qualità 

delle attività di sopralluogo tecnico e si fa un accurato esame del fascicolo di 

sopralluogo e delle relazioni stilate dagli operatori coinvolti. In questa fase, in 

                                                             
16PICOZZI, M. & ZAPPALÁ, A. Criminal Profiling. Dall’analisi della scena del delitto al profilo 

psicologico del criminale, Milano: McGraw Hill Education, 2002. 

17MASTRONARDI, V.M. & DE LUCA, R. I serial killer. Newton Compton Editori, 2011. 

18BUI, C. & GIANNINI, A. M. Osservazione, ricordo e testimonianza: il ruolo della realtà 

immersiva. L’intervento per le vittime del crimine, 2006, 48. 
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caso di reati particolarmente rilevanti, l’U.A.C.V. si occupa anche del diretto 

sopralluogo tecnico. poiché ha la possibilità di eseguire rilievi con tecnologie 

digitali e computerizzate di assoluta precisione, nonché può operare una 

ricostruzione bidimensionale e tridimensionale della scena del crimine. 

2. Analisi della Scena del Crimine, il cui obiettivo è quello di ricostruire la 

dinamica dell'evento delittuoso attraverso un preciso approccio metodologico 

sia in fase di sopralluogo che in eventuali sopralluoghi successivi.  

Tale settore si occupa di ricostruire la scena del crimine a partire dai rilievi 

planimetrici eseguiti dal laboratorio Esame della Scena del Crimine. 

3. Analisi delle Informazioni è, invece, un laboratorio che si serve di un metodo 

logico-induttivo ed empirico-deduttivo e, cioè, si basa su modelli matematici e 

statistici in affiancamento alle indagini tradizionalmente portate avanti.  

4. Analisi del Comportamento Criminale è il laboratorio in cui vengono studiati e 

rielaborati con metodologie rigorose i risultati ottenuti dal terzo laboratorio con 

lo scopo di individuare un pattern comportamentale nell’autore del reato.  

Questo costituisce il momento cardine dell'indagine, poiché le tracce 

comportamentali consentono di identificare l'autore di un delitto attraverso il 

suo profilo.  

In questa fase può anche essere realizzata la somministrazione di questionari 

adeguatamente ideati ai responsabili di omicidio condannati con sentenza 

definitiva, per raccogliere ulteriori informazioni rispetto al fenomeno degli 

omicidi seriali19.  

                                                             
19STRANO, M. Manuale di criminologia clinica. SEE Editrice Firenze, 2003, p. 293. 
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Questo laboratorio, unitamente ad esperti psicologi e criminologi, fornisce un 

supporto all'interrogatorio dei testimoni da parte dell'Autorità Giudiziaria. 

Recentemente è stato creato un ulteriore laboratorio all'interno dell'Unità 

denominato “Laboratorio di Supporto Video Documentale”, che ha il peculiare 

obiettivo di sostenere le attività che necessitano di una documentazione video 

professionale20. 

Ne consegue che l'Unità Analisi del Crimine Violento ha il compito di supportare 

gli investigatori e l'Autorità Giudiziaria, poiché grazie alle attività di analisi e con le 

esperienze maturate e codificate, l'U.A.C.V. è in grado di orientare le strategie 

investigative o suggerire ipotesi investigative. 

Un tempo l'impiego di metodologie di psicologia e l'uso di strumenti di stampo 

forense consentivano all'U.A.C.V. di svolgere altre importanti attività di supporto 

quali l'elaborazione di identikit, age progression e ricostruzione dei volti,21 più 

prettamente appartenenti al Criminal Profiling. Ad oggi, considerando anche 

l’ambito di competenza più strettamente giuridico e processuale, l’U.A.C.V. viene 

contattata dall’Autorità Giudiziaria principalmente nella fase delle indagini 

preliminari, ma può capitare che gli agenti dell’Unità vengano chiamati anche in 

fasi successive per richiesta dei Giudici della Corte d’Assise o della Corte d’Assise 

d’Appello, ad esempio in fase di dibattimento in quanto periti o consulenti d’ufficio 

                                                             
20MASTRONARDI, V.M. & DE LUCA, R. I serial killer. Newton Compton Editori, 2011. 

21 https://www.poliziadistato.it/articolo/unita-analisi-crimine-violento 
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oppure in fase di interrogatorio per confrontare quanto detto con ciò che è stato 

rilevato sulla scena del crimine.22 

 

 

5.3 Il sopralluogo giudiziario 

 

Al fine di indirizzare le indagini verso la direzione giusta, occorre procedere ad 

un'attenta analisi della scena del crimine attraverso il sopralluogo.  

Il sopralluogo giudiziario è, quindi, la risultante di un complesso di operazioni, 

effettuate con metodologia scientifica, finalizzate ad individuare, raccogliere e 

fissare tutti gli elementi utili alla ricostruzione dell’evento ed all’identificazione del 

colpevole dell’atto criminoso23.  

Il sopralluogo può, quindi, essere definito come quell’insieme di attività a carattere 

scientifico che ha come principale scopo la conservazione dello stato dei luoghi, la 

ricerca e l'assicurazione delle cose e delle tracce che possono essere riconducibili al 

reato, utili per l'identificazione del reo e/o della vittima, nonché per la ricostruzione 

della dinamica del reato e per l'accertamento delle circostanze in cui esso si è 

consumato, anche in relazione all’individuazione del modus operandi dell'autore 

del delitto24. 

Ma il sopralluogo non è sempre esistito nelle indagini degli investigatori.  

                                                             
22 Maggi, M.V. UACV (Unità di Analisi del Crimine Violento): storia e rilevanza processuale. 2018. 

Disponibile su: https://www.iusinitinere.it/uacv-unita-di-analisi-del-crimine-violento-storia-e-

rilevanza-processuale-8579 

23ROAS, L. Elementi di interesse medico legale nel sopralluogo giudiziario. 2009. Disponibile su: 

https://etd.adm.unipi.it/t/etd-10012009-122706/ 

 
24INTINI, A. & PICOZZI, M. Scienze Forensi. Teoria e prassi dell’investigazione scientifica, 2009. 
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Prima non aveva una collocazione autonoma nell’indagine giudiziaria: l’approccio 

sulla scena del crimine era basato maggiormente sull’intuito e sull’esperienza degli 

investigatori, invece che su rigidi protocolli. 

Il sopralluogo giudiziario modernamente inteso nasce, infatti, da un’intuizione di 

Salvatore Ottolenghi, cioè quella di traslare il metodo scientifico, applicato già nel 

campo dell’identità preventiva e giudiziaria attraverso il cosiddetto “ritratto 

parlato”, al sopralluogo giudiziario. 

In sostanza, con l’innovativa idea di Ottolenghi le attività di investigazione tecnica 

hanno, così, acquisito dignità di investigazione scientifica25.  

Ad oggi a livello legislativo e normativo il sopralluogo è riconosciuto nel Codice 

Penale e rappresenta un’indagine diretta prevista nell’ambito degli accertamenti 

urgenti, costituendo un “mezzo di ricerca della prova” (art. 244 c.p.p.). 

Esso costituisce in primis un’attività propria della Polizia Giudiziaria,26 anche se in 

realtà la gamma di operatori coinvolti nelle operazioni è ben più ampia. 

La finalità precipua è quella di fornire fonti di prova basate su esiti di attività 

oggettive di investigazione, che assumeranno dignità di prova solo in sede 

dibattimentale27. 

Tale momento rappresenta, di conseguenza, il punto di partenza ai fini della 

comprensione del reato. 

                                                             
25 DI MARI, C. La ricostruzione dell'evento delittuoso attraverso l'analisi delle tracce biologiche. 

2011. Disponibile su: https://www.tesionline.it/tesi/preview/il-metodo-medico-legale/38797/1 

26PARRONI, E. & SORRENTI, M. T.; & TRADITI, F. La scena del crimine: il sopralluogo e il ruolo 

del medico legale. G Med Mil, 2009, 159.1: 19-28. 

27 Ibidem. 
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D’altronde non è possibile formulare plausibili ipotesi sul reato commesso, sulle 

sue modalità di esecuzione, sul responsabile, se non sono stati raccolti i dati di 

fatto, che costituiscono la base inconfutabile delle intuizioni degli investigatori. 

Il sopralluogo ha, quindi, una duplice finalità: l’identificazione e la determinazione 

del contenuto dell’ambiente in cui si è consumato presumibilmente il reato e la 

ricerca delle prove dello stesso, nonché delle tracce di chi lo ha perpetrato.  

Questo metodo è volto alla ricerca della verità a partire proprio dagli errori 

commessi dall'autore del reato, che inevitabilmente lascerà sul luogo del delitto 

tracce del suo passaggio. 

L'evento criminoso configura, secondo la già citata teoria dell'interscambio di 

Locard, il realizzarsi di un'interazione tra reo, vittima ed ambiente-scenario, 

pertanto è altamente probabile che l’assassino commettendo il delitto lasci tracce di 

sé nell’ambiente e sulla vittima28. 

In questa fase è essenziale aderire pedissequamente ad un protocollo di 

repertamento per evitare la contaminazione o il degradamento delle tracce 

biologiche, premura indispensabile per poter garantire che le stesse appartengano 

ad un preciso soggetto anziché ad un altro29.  

In questa attività potrà essere utile disporre di tecniche di riproduzione fotografica 

mediante supporti analogici o digitali, per documentare ogni particolare della scena 

del crimine.  

                                                             
28INTINI, A. & PICOZZI, M. Scienze Forensi. Teoria e prassi dell’investigazione scientifica, 2009. 

29 DI MARI, C. La ricostruzione dell'evento delittuoso attraverso l'analisi delle tracce biologiche. 

2011. Disponibile su: https://www.tesionline.it/tesi/preview/il-metodo-medico-legale/38797/1 
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In Italia, ad esempio, la scena del crimine viene analizzata e studiata servendosi di 

“sistemi esperti” come il “Sistema Automatico per i Rilievi Tecnici” (S.A.R.T.) o 

ricorrendo alle tecniche stereoscopiche della fotogrammetria.  

L’intera documentazione multimediale viene successivamente memorizzata nel 

Sistema Centrale Informativo della Polizia Scientifica, che consente di archiviare in 

modo digitale le immagini e di confrontare le stesse in funzione di chiavi di ricerca 

generali e specifiche30. 

Inoltre, l’intervento sul luogo del delitto coinvolge un insieme di esperti in scienze 

forensi, ognuno atto a raccogliere informazioni, repertare e conservare indizi 

probatori.  

I successivi passi verso la risoluzione del caso portano necessariamente alla 

separazione della squadra di professionisti, ognuno operante nel proprio settore di 

competenza31.  

Il medico legale in questa fase è particolarmente importante per l’esame dei luoghi, 

per la ricerca e l’eventuale repertamento delle tracce biologiche, nonché per 

l’acquisizione dei dati relativi alla morte della vittima, della morte, la cui adeguata 

valutazione può essere risolutiva ai fini della ricostruzione dell’evento delittuoso32. 

                                                             
30PARRONI, E. & SORRENTI, M. T.; & TRADITI, F. La scena del crimine: il sopralluogo e il ruolo 

del medico legale. G Med Mil, 2009, 159.1: 19-28. 

31MANCINI, M. Il sopralluogo giudiziario con particolare riferimento al sopralluogo di polizia 

scientifica. 2004. PhD Thesis. Pontificia Università lateranense. 

32PARRONI, E. & SORRENTI, M. T.; & TRADITI, F. La scena del crimine: il sopralluogo e il ruolo del 

medico legale. G Med Mil, 2009, 159.1: 19-28. 
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Detto ciò, il sopralluogo giudiziario, come accennato in precedenza, segue un iter 

ben preciso, che si struttura secondo precise attività33: 

 delimitazione e salvaguardia dell’area: il primo passo da seguire quando si 

interviene nel sopralluogo non è quello di “risolvere il caso”, bensì quello di 

delimitare l’area in modo da limitare le contaminazioni successive al delitto e 

ispezionare con cura la scena del crimine, in modo da poter rilevare e repertare 

ogni più piccolo dettaglio; 

 ispezione dei luoghi: si procede ad un’autentica “autopsia” dell’ambiente, 

ovvero una volta isolata l’area di interesse si effettua un’analisi sistematica 

dall’esterno verso l’interno, dal generale al particolare, e così via, con l’ausilio 

di strumentazioni condivise, che permettono una descrizione dettagliata; 

 osservazione e descrizione dello stato della scena del crimine: si procede 

secondo canoni standardizzati.  

Ogni oggetto rinvenuto sulla scena del crimine deve essere descritto in maniera 

accurata, in modo da facilitarne la ricostruzione anche da parte di chi non era 

presente o banalmente in momenti successivi34; 

 rilievi tecnici: avvengono tendenzialmente mediante riproduzione fotografica e 

video e costituiscono un momento essenziale per “fissare” obiettivamente ciò 

che sulla scena subirà inevitabilmente un degradamento35 e per documentare in 

modo più oggettivo possibile tutti i dettagli. I rilievi tecnici sono fondamentali 

                                                             
33 Maggi, M.V. UACV (Unità di Analisi del Crimine Violento): storia e rilevanza processuale. 2018. 

Disponibile su: https://www.iusinitinere.it/uacv-unita-di-analisi-del-crimine-violento-storia-e-

rilevanza-processuale-8579 

34MONZANI, M. Il sopralluogo psico-criminologico. Giuffrè Editore, 2013. 

35MONZANI, M., & BENATTI, F. Criminologia, psicologia investigativa e psicopedagogia forense. 

libreriauniversitaria. it Edizioni, 2015. 
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per la compilazione del verbale delle operazioni effettuate in sede di 

sopralluogo giudiziario; 

 prelievo e repertamento:  si prelevano e repertano le tracce presenti sulla scena 

del crimine, ma si tratta di una fase molto delicata perché il rischio di 

contaminazione delle prove è molto alto. Si procede alla raccolta, descrizione e 

numerazione di ogni elemento; 

 conservazione: si tratta della documentazione cronologica che mostra la 

conservazione dei reperti raccolti dal primo intervento sulla scena del crimine 

all’archiviazione del caso. 

Le tracce devono necessariamente essere conservate così come sono state 

rinvenute, in modo da garantire la “catena di custodia”36, nonché l'autenticità 

delle prove anche in caso di successive analisi di laboratorio.Seguono 

l’abbandono della scena e la compilazione degli atti relativi al fascicolo del 

sopralluogo. 

Questa delicata e complessa procedura consente di effettuare un sopralluogo 

traendo quanto più possibile dalla realtà dei fatti, cristallizzando in un certo qual 

modo la scena del crimine, in modo tale che le informazioni rispetto alla stessa 

continuino ad essere fruibili nel tempo.  

Infatti, tutti i dati raccolti in sede di sopralluogo giudiziario, se correttamente 

prelevati, repertati e conservati, possono essere rielaborati in fasi o momenti 

                                                             
36GRIFA, F. Le investigazioni scientifiche della polizia giudiziaria: Il sopralluogo tecnico e le 

indagini balistiche forensi. 2018. Disponibile su: https://www.tesionline.it/tesi/le-investigazioni-

scientifiche-della-polizia-giudiziaria-il-sopralluogo-tecnico-e-le-indagini-balistiche-forensi/54264 
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successivi col fine di ricostruire scientificamente la dinamica degli eventi e l'azione 

dei soggetti attivi e passivi coinvolti37.  

Nei sottoparagrafi seguenti verranno analizzate alcune dei principali dati che gli 

investigatori raccolgono in sede di sopralluogo. 

 

 

5.3.1 Impronte  

 

Le impronte sono tracce lasciate dall'uomo, dagli animali, dai veicoli e da oggetti 

vari nella località ispezionata e sono diverse da individuo a individuo, pertanto il 

rilevamento di un’impronta sulla scena del crimine evidenzia inevitabilmente la 

presenza di un dato soggetto sul luogo del delitto. 

Nell’ambito del sopralluogo giudiziario vengono analizzate impronte visibili, 

lasciate sul fango, sulla terra, sulla sabbia o sulla neve e impronte invisibili o 

latenti, prodotte da piedi nudi sul pavimento, dalle dita sulla carta, sui muri, sul 

vetro, ecc.  

Le impronte così analizzate saranno di fondamentale importanza per ottenere 

informazioni circa l’identità dei soggetti coinvolti, il numero degli stessi, i loro 

movimenti, eventuali segni di colluttazione o di trascinamento del corpo della 

vittima38.  

                                                             
37MONZANI, M. Il sopralluogo psico-criminologico. Giuffrè Editore, 2013. 

38PARRONI, E. & SORRENTI, M. T.; & TRADITI, F. La scena del crimine: il sopralluogo e il ruolo del 

medico legale. G Med Mil, 2009, 159.1: 19-28. 
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Le impronte si possono rinvenire sulla vittima o sui suoi vestiti, sul terreno, sulle 

pareti, su suppellettili, ecc. e possono essere suddivise in39: 

a) impronte per asportazione, dovute all'allontanamento della sostanza presente 

sulla superficie di un oggetto con cui si viene a contatto, ad esempio in caso si 

tocchino oggetti impolverati, unti o verniciati di fresco;  

b) impronte per sovrapposizione o imbrattamento, prodotte appoggiando la parte 

del corpo intrisa di qualche sostanza, quale sudore, polvere, grasso, sangue sulla 

superficie di un oggetto, su cui si riprodurrà il disegno papillare; 

c) impronte per compressione o spostamento, che si generano quando viene 

esercitata una  pressione su un substrato cedevole o malleabile, come ad esempio 

fango, cera, sabbia o neve. 

La ricerca delle tracce durante il sopralluogo giudiziario è principalmente volta 

all’individuazione e alla documentazione di frammenti di impronte papillari, cioè le 

impronte digitali, che sulla scena del crimine possono essere di due tipi: impronte 

visibili o impronte latenti40. 

Le impronte visibili si producono o per contatto delle superfici digitali con sostanze 

di varia natura e sono le cosiddette “impronte per sovrapposizione” oppure sono 

prodotte dalla pressione o dall’affondamento delle creste papillari su sostanze 

malleabili, come cera o plastilina e sono denominate “impronte per 

modellamento”41. 

                                                             
39DE LUCA, R.; MACRÌ, C.; ZOLI, B. Anatomia del crimine in Italia. Manuale di criminologia. 2013. 

40Marameo, L. Analisi della scena del crimine. 2014. Disponibile su: http://www.oasiolistica.it/blog-

oasi-olisitica/pillole-di-criminologia/item/193-analisi-della-scena-del-crimine.html 

41INTINI, A. & PICOZZI, M. Scienze Forensi. Teoria e prassi dell’investigazione scientifica, 2009. 

http://www.oasiolistica.it/blog-oasi-olisitica/pillole-di-criminologia/item/193-analisi-della-scena-del-crimine.html
http://www.oasiolistica.it/blog-oasi-olisitica/pillole-di-criminologia/item/193-analisi-della-scena-del-crimine.html
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In genere questi tipi di impronte riguardano superfici che possono essere asportate 

con l’intero substrato su cui sono impresse e necessitano, quindi, di rilievi e prelievi 

accurati, anche con l’ausilio di accorgimenti tecnici volti ad esaltare il contrasto con 

la superficie su cui si trovano.  

D’altra parte, le impronte papillari latenti non si vedono a occhio nudo e sono 

prodotte per deposizione dell’essudato papillare, quando le creste papillari vengono 

in contatto con gli oggetti.  

Nel corso del sopralluogo le impronte latenti sono più frequenti e purtroppo 

possono trovarsi su qualsiasi superficie, talvolta non trasportabile. 

Quelle visibili saranno subito esaminate, fotografate e asportate per un ulteriore 

studio in laboratorio, mentre le impronte latenti saranno prima esaltate con 

opportuni metodi che variano a seconda del tipo e del colore della superficie che fa 

da substrato all’impronta. 

Le impronte su superfici inamovibili vengono esaltate attraverso l’utilizzo di 

polveri di alluminio di diverso colore a seconda del substrato in esame42.  

La polvere aderisce alle parti vuote dell’impronta, ovvero dove non sono presenti i 

frammenti latenti, pertanto l’impronta ricreata risulta essere un negativo 

dell’impronta originaria. 

Per essere poi comparata in caso di fotosegnalamento, viene in seguito effettuato un 

trattamento d’inversione da negativo a positivo per quanto concerne il 

posizionamento delle creste e il colore delle stesse. 

                                                             
42DE LUCA, R.; MACRÌ, C.; ZOLI, B. Anatomia del crimine in Italia. Manuale di criminologia. 

2013. 
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Tecniche più avanzate utilizzano la luce ultravioletta o la luce monocromatica laser, 

che permettono di svelare le impronte latenti, che possono così essere fotografate 

sul posto e successivamente asportate mediante nastri adesivi ad hoc43.  

Infine le stesse vengono fissate su un vetrino, atto a conservare l’impronta impressa 

senza possibilità di deterioramento. 

Quando possibile, è sempre consigliabile repertare gli oggetti movibili, in modo da 

poter fare tutti gli opportuni accertamenti in sede di laboratorio.  

Ciò premesso, le impronte digitali, soprattutto quelle per sovrapposizione, sono le 

più frequente, soprattutto se latenti, ovvero apparentemente non visibili. 

Ma nella categoria delle impronte rientrano le tracce di altre parti del corpo, ad 

esempio le impronte delle mani possono essere utili se si studiano sia i caratteri 

normali, rispetto alle dimensioni, sia quelli patologici44.  

Ci sono, poi, le impronte dei piedi, ovvero le orme, che consentono di risalire al 

peso, alla statura e all’età della persona che le ha lasciate, evidenziando eventuali 

anomalie congenite nel camminamento. Possono anche essere relative a piedi 

calzati e in tal caso l’impronta può essere confrontata effettuando un calco 

dell’orma impressa sul suolo45. 

Le impronte dei denti, infine, sono più rare e possono essere rilevate sulla cute o su 

alimenti di consistenza pastosa come burro, pane e frutta. Le impronte di 

comparazione vengono prese facendo mordere al sospettato specifiche paste di 

cera, da cui si ottiene un calco in gesso. 

                                                             
43Marameo, L. Analisi della scena del crimine. 2014. Disponibile su: http://www.oasiolistica.it/blog-

oasi-olisitica/pillole-di-criminologia/item/193-analisi-della-scena-del-crimine.html 

44Ibidem. 

45DE LUCA, R.; MACRÌ, C.; ZOLI, B. Anatomia del crimine in Italia. Manuale di criminologia. 

2013. 

http://www.oasiolistica.it/blog-oasi-olisitica/pillole-di-criminologia/item/193-analisi-della-scena-del-crimine.html
http://www.oasiolistica.it/blog-oasi-olisitica/pillole-di-criminologia/item/193-analisi-della-scena-del-crimine.html
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Ai fini della comparazione sono particolarmente indiziari il numero dei denti, la 

loro forma, la dimensione, la sede, la direzione e la disposizione46. 

In sede di sopralluogo giudiziario è utile tenere presente che possono essere 

rinvenute impronte di animali, soprattutto impronte papillari e tracce di passi, ma 

non è raro riscontrare anche profondi morsi sui cadaveri ad opera principalmente di 

roditori. 

Le impronte, per concludere, rivestono un ruolo principe nella scena del crimine, 

poiché identificano indiscutibilmente le persone coinvolte e forniscono utili indizi 

rispetto all’identificazione dei responsabili e rispetto alle dinamiche del delitto.  

 

 

5.3.2  Rilievi 

 

I rilievi sulla scena del crimine consistono in una serie di attività tecniche di diversa 

natura, classificabili in: rilievi descrittivi, fotografici, planimetrici e personali. 

Nello specifico47: 

- i rilievi descrittivi rilevano le caratteristiche di ogni singolo oggetto presente 

sulla scena e traggono origine dall’individuazione dell’area d’interesse, ove 

sarà possibile individuare eventuali tracce e testimoni.  

Inoltre sono indispensabili per l’osservazione finalizzata all’individuazione 

degli elementi che possono mutare e che quindi vanno rilevati sul momento.  

                                                             
46PARRONI, E. & SORRENTI, M. T.; & TRADITI, F. La scena del crimine: il sopralluogo e il ruolo 

del medico legale. G Med Mil, 2009, 159.1: 19-28. 

47BOZZI, S. & GRASSI, A. Il sopralluogo tecnico sulla scena del delitto. A. Intini, M. Picozzi (a cura 

di), Scienze Forensi. Feoria e prassi dell'investigazione scientifica, Milano: Utet Giuridica, 2009. 
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Nella fase in cui si effettuano i rilievi bisogna tener conto dell’ambiente in cui 

ci si trova e quindi, all’esterno, principalmente delle condizioni atmosferiche, 

all’interno di dettagli come pavimenti bagnati, porte aperte, posizione degli 

asciugamani, ecc.  

L’osservazione viene effettuata seguendo un rigido protocollo, che prevede un 

ordine preciso e modalità descrittive puntuali; 

- i rilievi fotografici vanno effettuati nell’immediato per fissare al meglio la 

scena. 

La tecnica fotografica ha in sé un alto valore probatorio, anche grazie 

all’avvento di tecnologie sempre più innovative, a tal punto da riuscire a 

riprodurre con assoluta fedeltà anche gli aspetti più impercettibili della realtà. 

La fotografia giudiziaria consente anche in un secondo momento ingrandimenti 

di dettagli eventualmente sfuggiti ad una prima osservazione.  

L’area preposta viene fotografata da diversi vertici osservativi, seguendo un 

ordine che permetta di comprendere, anche in una fase successiva, una 

ricostruzione panoramica della scena del crimine. Tutto viene catalogato con 

appositi riferimenti alfa-numerici. 

Il principale gap della tecnica fotografica è dato dalla difficoltà nel rapportare 

le reali dimensioni di una traccia o di un oggetto, soprattutto se di piccole 

dimensioni. Pertanto sovente gli investigatori si avvalgono di striscette 

metriche, che evidenzino quindi le autentiche proprietà dell’oggetto 

fotografato48. 

                                                             
48 Atti e modelli di Polizia Giudiziaria 2022. La scena del crimine. Disponibile su: 

http://attiemodellidipoliziagiudiziaria.eu/files/sopralluogo-scena-crimine.pdf 
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Talvolta viene utilizzata anche la ripresa filmica mediante videocamera, in 

modo da fornire una visione alternativa e integrativa dello stato dei luoghi e 

documentare le modalità con cui si è operato. Essa consente di avere una 

rappresentazione più realistica e dinamica degli ambienti, restituendo alla scena 

la spazialità e la tridimensionalità e, attraverso opportune angolazioni di 

ripresa, fornendo il punto di vista della vittima stessa; 

- i rilievi planimetrici in genere seguono i rilievi fotografici e consistono nella 

riproduzione in scala di quanto rilevato seguendo le regole della planimetria. 

Rappresentano la prima forma di documentazione del quadro d’insieme della 

scena del crimine49. 

Si effettuano mettendo gli oggetti e le tracce nell’esatta posizione rispetto alla 

scena del delitto. In genere vengono prese tutte le misure già per lo schizzo 

planimetrico e verranno poi confermate nella planimetria finale in laboratorio, 

ma è fondamentale servirsi di misurazioni condivise ed estremamente accurate, 

altrimenti gli studi di settore, ad esempio rispetto alla balistica, vengono 

irrimediabilmente falsati; 

- i rilievi personali sono finalizzati ad individuare tracce o altri effetti che il 

delitto ha lasciato sulla persona sospettata o che questa ha lasciato sulla scena 

del crimine. Per effettuare ulteriori ricerche sull’indagato è necessario il suo 

consenso, mentre possono essere prelevate tracce sulla scena del crimine. 

I diversi rilievi non sono altro che modi tecnicamente diversi di rappresentare 

un’unica realtà.  

                                                             
49Ibidem. 
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In un sopralluogo condotto adeguatamente i rilievi di un tipo dovrebbero trovare 

riscontro negli altri effettuati e viceversa50.  

La possibilità successiva di verificare i dati raccolti e le modalità operative adottate 

consente di ridurre considerevolmente le contestazioni procedurali51, ma anche di 

riscostruire una vivida dinamica della scena del crimine, fruibile anche a chi non 

era presente al sopralluogo giudiziario.  

Le informazioni documentate e raccolte in sede di sopralluogo possono, quindi, 

essere rielaborate in seguito per ricostruire scientificamente la dinamica degli eventi 

e l’azione dei soggetti presenti all’evento delittuoso, rilevando eventuali particolari 

sfuggiti ad una prima osservazione52. 

Ad oggi l’integrazione dei rilievi effettuati sulla scena del crimine consente, 

attraverso apparecchiature all’avanguardia, di calarsi nel luogo del delitto 

muovendosi al suo interno grazie a software di grafica digitale e realtà virtuale. 

 

 

5.3.2 Luci forensi 

 

Una volta ultimata la fase di congelamento della scena del crimine, si può 

procedere con il sopralluogo servendosi dell’ausilio di illuminazioni a frequenza 

controllata (luce radente, U.V., ecc.) o con particolari reagenti (Luminol, ecc.) alla 

ricerca di impronte e tracce di fluidi biologici, mentre le superfici piane o lisce 

                                                             
50BOZZI, S. & GRASSI, A. Il sopralluogo tecnico sulla scena del delitto. A. Intini, M. Picozzi (a cura 

di), Scienze Forensi. Feoria e prassi dell'investigazione scientifica, Milano: Utet Giuridica, 2009. 

51MONZANI, M. Il sopralluogo psico-criminologico. Giuffrè Editore, 2013. 

52BOZZI, S. & GRASSI, A. Il sopralluogo tecnico sulla scena del delitto. A. Intini, M. Picozzi (a cura 

di), Scienze Forensi. Feoria e prassi dell'investigazione scientifica, Milano: Utet Giuridica, 2009. 
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potranno essere analizzate, come precedentemente descritto, con speciali polveri 

dattiloscopiche alla ricerca di impronte papillari.  

D’altronde, durante le indagini assume rilievo primario la possibilità di rilevare 

e documentare le tracce latenti, affinché queste siano visivamente apprezzabili.  

Le tracce latenti possono essere messe in evidenza attraverso metodi ottici, fisici o 

chimici. I metodi ottici sono quelli che riguardano le luci forensi, ovvero strumenti 

dotati di alta potenza e frequenza, che consentono di mettere in evidenza le 

impronte e i residui organici53. 

In questo senso, l’utilizzo del dispositivo tecnico delle luci forensi, attraverso 

l’utilizzo di un protocollo specifico e condiviso è in grado di assicurare 

l’omogeneità, la ripetibilità e la riproducibilità dei risultati ottenuti da diversi 

esperti forensi anche in laboratori differenti54. 

I metodi ottici utilizzati riguardano le luci forensi, strumenti dotati di alta 

potenza e frequenza, come gli ultravioletti a specifiche frequenze, che 

permettono di mettere in risalto le impronte e i residui organici55. 

Le tracce biologiche possono essere di natura fluida (sangue, sudore, saliva, 

sperma, liquido vaginale, urina) o solida (unghie, pelle, denti, ossa, capelli, feci 

ecc.). 

                                                             
53 LE DONNE, J. La scena del crimine. Evidenziazione delle tracce latenti. 2017. Disponibile su: 

https://www.teleaesse.it/vivere-oggi/la-scena-del-crimine-evidenziazione-delle-tracce-latenti/ 

54GRIFA, F. Le investigazioni scientifiche della polizia giudiziaria: Il sopralluogo tecnico e le 

indagini balistiche forensi. 2018. Disponibile su: https://www.tesionline.it/tesi/le-investigazioni-

scientifiche-della-polizia-giudiziaria-il-sopralluogo-tecnico-e-le-indagini-balistiche-forensi/54264 

55 DI MARI, C. La ricostruzione dell'evento delittuoso attraverso l'analisi delle tracce biologiche. 

2011. Disponibile su: https://www.tesionline.it/tesi/preview/il-metodo-medico-legale/38797/1 

https://www.tesionline.it/tesi/le-investigazioni-scientifiche-della-polizia-giudiziaria-il-sopralluogo-tecnico-e-le-indagini-balistiche-forensi/54264
https://www.tesionline.it/tesi/le-investigazioni-scientifiche-della-polizia-giudiziaria-il-sopralluogo-tecnico-e-le-indagini-balistiche-forensi/54264
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Ai fini dell’evidenziazione di tutto ciò, luci forensi emettono luci ad alta potenza a 

frequenza determinata e con specifiche polarizzazioni, che permettono di far 

risaltare impronte e residui organici, in particolare sangue e soprattutto sperma e 

saliva, che tendono a lasciare residui biancastri. 

Le principali fonti di illuminazione forense sono: 

- la lampada a luce bianca, che emette un fascio di luce molto intenso e risulta 

essenziale soprattutto nella ricerca di peluria e fibre  

- la lampada UV a lunghezza d'onda variabile, che fornisce una luce blu-viola e non 

visibile ed è particolarmente indicata per far risaltare i liquidi fisiologici  

- la lampada UV, utile per ricercare tracce biologiche e in generale per attenzionare 

materiali a composizione fluorescente, come ad esempio ossa e denti56. 

L’applicazione principale delle luci forensi è data indubbiamente dalla ricerca delle 

impronte latenti, per le quali il metodo ottico d’elezione sembra essere la 

fluorescenza. 

Talvolta il substrato sul quale è depositata l’impronta “brilla” quando illuminato, 

non rendendo sufficientemente visibile la traccia.  

L’utilizzo di una sorgente policromatica consente, tuttavia, di aumentare il 

contrasto con la superficie in modo tale che i dettagli del frammento possano essere 

visibili.  

Sulle scene del crimine, inoltre, sovente si riscontrano tracce organiche e fluidi 

corporei che, ad eccezione del sangue, risultano fluorescenti, pertanto le luci forensi 

contribuiscono ad un loro rapido rivelamento.  

                                                             
56 LE DONNE, J. La scena del crimine. Evidenziazione delle tracce latenti. 2017. Disponibile su: 

https://www.teleaesse.it/vivere-oggi/la-scena-del-crimine-evidenziazione-delle-tracce-latenti/ 



164 
 

Anche in questo caso è necessario servirsi di una sorgente policromatico che 

aumenti il contrasto tra superficie e traccia biologica, in modo tale che l’impronta 

risulti sufficientemente apprezzabile57. 

Come anticipato, invece, la sostanza ematica, cioè il sangue, non ha caratteristiche 

di fluorescenza, per cui una volta illuminato con le luci forensi non brillerà.  

Servendosi, d’altra parte, di ultravioletti, il sangue assorbe la luce, risultando così 

più scuro, risultando in evidenza rispetto alla superficie di fondo, che invece appare 

luminescente.  

Inoltre, bisogna considerare che a luce ambiente le tracce ematici non sono 

facilmente rilevabili né documentabili.  

Nel caso della ricerca di sangue latente ci si serve, quindi, anche di un prodotto 

chimico denominato Luminol che serve per rintracciare tracce ematiche anche 

diluite e lavate e in quantità minime. 

Le tracce in questo caso si illuminano, sfruttando le proprietà chimiche della 

fluorescenza: il Luminol reagisce con il perossido di idrogeno, che altro non è che 

acqua ossigenata, mentre il ferro contenuto nel sangue catalizza la luminescenza e il 

risultato è una luce di colore blu della durata di circa 30 secondi, che si ottiene nella 

totale oscurità del luogo. 

Un altro metodo per rilevare tracce di sangue latente è la TMB 

(tetrametilbenzidina), attraverso cui la presenza di tracce ematiche viene 

                                                             
57GRIFA, F. Le investigazioni scientifiche della polizia giudiziaria: Il sopralluogo tecnico e le 

indagini balistiche forensi. 2018. Disponibile su: https://www.tesionline.it/tesi/le-investigazioni-

scientifiche-della-polizia-giudiziaria-il-sopralluogo-tecnico-e-le-indagini-balistiche-forensi/54264 

https://www.tesionline.it/tesi/le-investigazioni-scientifiche-della-polizia-giudiziaria-il-sopralluogo-tecnico-e-le-indagini-balistiche-forensi/54264
https://www.tesionline.it/tesi/le-investigazioni-scientifiche-della-polizia-giudiziaria-il-sopralluogo-tecnico-e-le-indagini-balistiche-forensi/54264
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evidenziata da una reazione colorimetrica mediante un viraggio della traccia verso 

una colorazione verde intensa58. 

Per concludere, è essenziale menzionare anche il residuo della polvere da sparo, che 

in genere si deposita sul corpo, mani, braccia e indumenti di chi ha impugnato 

l’arma che ha sparato, che rilascia particelle di piombo, antimonio e bario.  

Le luci forensi possono essere utili nell’evidenziazione della distribuzione dei 

residui intorno al foro d’entrata dei proiettili, specialmente sugli indumenti, ai fini 

della determinazione della distanza di sparo59. 

In definitiva i rilievi che vengono operati dagli investigatori in fase di sopralluogo 

giudiziario costituiscono il punto di partenza dell'indagine e il fatto che sia la 

squadra scientifica ad occuparsi di questi rilevamenti mette in luce la necessità di 

una piena sinergia tra i due settori investigativi, quello più prettamente tecnico-

scientifico e quello psicologico-investigativo tradizionale, che si occuperà poi delle 

indagini.60 

 

 

 

 

 

 

                                                             
58 DI MARI, C. La ricostruzione dell'evento delittuoso attraverso l'analisi delle tracce biologiche. 

2011. Disponibile su: https://www.tesionline.it/tesi/preview/il-metodo-medico-legale/38797/1 

59MARRONE, L. Delitti al microscopio: L’evoluzione storica delle scienze forensi. Gangemi 

Editore spa, 2015. 

60 LE DONNE, J. La scena del crimine. Evidenziazione delle tracce latenti. 2017. Disponibile su: 
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5.4 Cattura del serial killer 

 

Come è stato precedentemente delineato, il modus operandi del criminale 

contribuisce a formare e ad integrare il suo stesso profilo psicologico e 

paradossalmente quindi, aiuta gli investigatori nella sua cattura.  

Nello specifico, ad esempio, il grado di organizzazione del seriale, nonché il suo 

profilo geografico, possono fornire importanti informazioni rispetto al livello di 

mobilità dello stesso sul territorio. 

Purtroppo non esiste, ad oggi, una tecnica standard in grado di prevedere le mosse 

del serial killer e anticiparle, in modo da giungere ad un suo arresto. 

Inoltre, l’immagine dei serial killer che si desume dai film è ben diversa dalla 

realtà. 

Non è frequente che i seriali instaurino un rapporto con gli investigatori che lo 

stanno cercando, anzi, generalmente non sono propensi alla comunicazione e 

preferiscono rimanere nell’anonimato il più possibile61. 

Il profilo psico-criminologico è l’arma più vincente, perché permette di fare 

previsioni rispetto al suo modus operandi e rispetto al suo funzionamento di 

personalità.  

A partire dalla scena del delitto, elemento che gli investigatori hanno a completa 

disposizione, si possono trarre molte più informazioni di quelle che apparentemente 

sembrano poter essere estrapolate. 

Nei precedenti paragrafi è stato delineata la modalità minuziosa e accurata con cui 

viene effettuato il sopralluogo giudiziario e le analisi puntuali e dettagliate 
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consentono di mettere in luce tracce che l’assassino, secondo il principio di Locard, 

ha lasciato involontariamente sul luogo del delitto62. 

Nella cattura del serial killer, intervengono, poi, quelli che possono essere 

considerati degli errori da parte dello stesso e in questo senso il modus operandi 

tradizionalmente seguito parla chiaro.  

Questo consente agli investigatori di cogliere in fallo il seriale, ad esempio uccidere 

e/o scaricare le vittime sempre nello stesso luogo e tornare sul luogo in un secondo 

momento facilitano l’identificazione di un profilo geografico, così come 

commettere omicidi in prossimità della propria abitazione permette agli inquirenti 

di circostanziare i parametri di ricerca ad una determinata zona63.  

D’altra parte l’utilizzo massivo di droghe e alcool mina la lucidità e aumenta il 

rischio di lasciare tracce del proprio passaggio.  

Anche lo scherno nei confronti delle autorità, la sottovalutazione delle innovative 

tecniche di monitoraggio e riconoscimento dell’identità, nonché i mass media stessi 

rappresentano per i serial killer un’arma a doppio taglio.  

Talvolta è proprio il loro bisogno di notorietà a portarli alla cattura, perché il 

desiderio di avvicinarsi quanto più possibile alle indagini li fa incorrere in errori 

fatali. 

Ma il motivo che più frequentemente porta alla cattura dei seriali è dato dalla 

possibilità di ritrovare i corpi delle vittime.  

                                                             
62 BRONDONI, C. & GAROFANO, L. Il soccorritore sulla scena del crimine. Gruppo Editoriale 

Simone. 2015. 

63 LE DONNE, J. La scena del crimine. Evidenziazione delle tracce latenti. 2017. Disponibile su: 

https://www.teleaesse.it/vivere-oggi/la-scena-del-crimine-evidenziazione-delle-tracce-latenti/ 
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Anch’essa risponde ad un bisogno narcisistico di base, che d’altra parte fornisce 

agli inquirenti una scena del crimine su cui indagare e da cui tranne qualsiasi 

informazione possibile.  

E’ noto che i serial killer che si sono liberati delle proprie vitt ime, rendendone 

impossibile il ritrovamento, raramente sono stati arrestati per tali crimini. 

D’altra parte, l’assassino seriale talvolta decide di consegnarsi di sua sponte, mentre 

altre volte, ad esempio nel caso di autentici sociopatici, l’input a continuare ad 

uccidere non perde vigore e fanno di tutto pur di non farsi catturare.  

D’altra parte i seriali psicotici spesso confessano quando arrestati, in quanto sono 

costretti ad affrontare la disturbante realtà di avere ucciso delle persone64. 

La confessione spontanea, d’altra parte, è infrequente nella realtà dei fatti, poiché 

nel caso di omicidi seriali la spinta motivazionale non si esaurisce, anzi si amplifica 

e talvolta anche dopo l’arresto questi soggetti non confessano o confessano 

parzialmente, per poi ritrattare in un secondo momento, sostenendo un travisamento 

delle sue parole o addirittura un’estorsione della confessione65. 

In alcuni casi al momento dell’arresto i serial killer fanno fuoco contro le forze 

dell’ordine, facendosi uccidere pur di non accettare il fallimento della propria 

latitanza.  

Una volta esaurita la propria missione di rivendicazione nei confronti della società e 

non avendo più nulla d’altro da comunicare, può capitare che questi soggetti si 

tolgano la vita o si lascino, per l’appunto, uccidere66.  

                                                             
64MONZANI, M., & BENATTI, F. Criminologia, psicologia investigativa e psicopedagogia 

forense. libreriauniversitaria. it Edizioni, 2015. 

65MASTRONARDI, V.M.& DE LUCA, R. I serial killer. Newton Compton Editori, 2011. 

66Ibidem. 
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Fatto sta che quando un seriale viene arrestato inizia un lungo procedimento prima 

di arrivare ad un verdetto di condanna. 

Il serial killer tende a mettere in pratica le proprie abilità manipolative anche in fase 

di interrogatorio e poi di giudizio.  

I serial killer che confessano gli omicidi commessi si liberano di un pressante senso 

di colpa, ma possono anche soddisfare il piacere masochistico di punizione dell’Io.  

Bisogna, altresì, considerare che la confessione assolve un’altra importante 

funzione, ovvero permette al seriale di rivivere il piacere provato negli omicidi 

attraverso la ripetizione verbale, in genere molto minuziosa, degli stessi.  

Gli inquirenti si trovano, inoltre, a fare i conti con confessioni non sempre verit iere, 

talvolta “gonfiate”, altre volte manchevoli e l’abilità degli investigatori sta nel 

confrontare le parole del seriale con i dati a supporto raccolti durante il sopralluogo 

tecnico e le indagini precedenti. 

Altri assassini seriali, invece, si rifiutano di confessare i loro crimini, anche se 

messi di fronte a prove schiaccianti della loro colpevolezza e possono essere 

suddivisi in due macro gruppi67: 

- i serial killer che godono nel tenere sulla corda gli investigatori e non 

confessano i loro delitti, cercando di innescare una sfida intellettuale con le 

forze dell’ordine, in modo da poter ripristinare una sorta di controllo, simile a 

quello che esercitavano con le loro vittime; 

- i serial killer che mettono in atto un meccanismo di difesa psichico, per cui non 

ricordano il momento in cui hanno compiuto gli omicidi. In questo caso la 
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negazione della realtà costituisce l'unico sistema per non frammentare il 

delicato equilibrio del proprio sistema psichico68. 

Ciò che è certo è che la fase della cattura rappresenta solo il primo step con cui ci si 

interfaccia con il seriale.  

Il momento dell’interrogatorio è altresì fondamentale ed è importante stabilire un 

buon rapporto con il soggetto, cercando di capire il suo mondo interno69.  

Talvolta può essere utile cercare di stimolare la vanità e l'egocentrismo del serial 

killer, dandogli importanza e rimandandogli il fatto che una confessione sarebbe di 

conforto alle famiglie delle vittime70. 

Comunque sia, il comportamento di un assassino seriale dopo la cattura spesso può 

rivelare il suo livello di coscienza, a partire ad esempio dal rifiuto di una difesa, che 

può allungare le vicissitudini processuali o la richiesta autonoma della pena di 

morte, come sollievo di fronte ad un’angoscia vissuta come intollerabile71.  

Anche il comportamento che lo stesso terrà in carcere, detenuto modello, iper 

adeguato alla rigidità dell’istituzione totale, oppure antisociale manipolatore alla 

ricerca della celebrità, rivelerà molto del suo funzionamento mentale72.  

In conclusione, non ci sono protocolli specifici per catturare un serial killer, né 

modalità di interrogatorio specifiche.  
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Il profilo psico-criminologico è lo strumento più utile per entrare nella mente 

dell’assassino, per catturarlo, per estorcergli una confessione, per far sì che gli 

venga comminata una pena detentiva adeguata.  

I serial killer rappresentano ancora oggi figure molto ambivalenti, cui è difficile 

avvicinarsi anche solo col pensiero, provocano fascino e sgomento e spaventano per 

la loro imprevedibilità e brutalità, ma grazie alle innovative tecniche di 

investigazione e alla possibilità di stilare un accurato profilo psicologico del 

soggetto, si avvicina sempre più la certezza di poterli assicurare alla giustizia, 

garantendo così una tutela per le vittime e per la società tutta.
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CAPITOLO 6 

 

GLI ASSASSINI SERIALI NEL MONDO 

 

 

6.1       Serial Killer in Italia 

 

La figura del serial killer non è solamente associata ai casi oltreoceano. 

Anche nella realtà italiana si possono riscontrare diversi soggetti che possono 

essere annoverati tra gli assassini seriali. 

In Italia l’interesse verso l’omicidio seriale si è manifestato solo quando il caso del 

“Mostro di Firenze” ha assunto rilevanza nazionale1. 

Sino agli anni ’80 l’Italia si riteneva in qualche modo immune da questa forma di 

patologia criminale.  

Nonostante ciò, anche prima di questo eclatante caso, si erano verificati casi di 

omicidi seriali, ma le informazioni non erano state divulgate dalla cronaca.  

Le autorità stesse sostenevano che in Itala, al di là della criminalità organizzata, le 

cause di omicidio potessero essere ridotte a quelle per denaro e per passione.  

L'idea stessa di assassino seriale era lontana dalla cultura nazionale a tal punto che 

ancora oggi nella lingua italiana non esiste ancora un termine specifico per parlare 
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di questo tema. E’ stato mutuato il termine anglosassone serial killer, ma in italiano 

è stato usato, e tutt’ora spesso si utilizza il fuorviante appellativo “mostro”2.  

D’altra parte la storia del mostro di Firenze ha senza dubbio scosso l’Italia a tal 

punto da dover ripensare all’esistenza dei serial killer anche sul territorio nazionale.  

Ma la storia italiana non ha visto solo Pacciani come criminale seriale, infatti è stata 

irrimediabilmente macchiata da molti assassini seriali, che agirono soprattutto tra 

gli anni ’70 e gli anni 2000.  

Numericamente parlando, dall’inizio del XX secolo ad oggi i serial killer italiani 

sono stati 95, ponendo l’Italia in settima posizione a livello mondiale,  con una 

percentuale dell’1,78% del totale3.  

Alcuni di questi sono stati fortunatamente catturati, altri non sono mai stati trovati.  

Qui di seguito ne vengono citati solo alcuni, rappresentativi in quanto 

particolarmente prolifici e spaventosamente efferati: 

- Leonarda Cianciulli, serial killer donna, la cui storia si intreccia con magia ed 

esoterismo. La donna si guadagnava da vivere come sensitiva e tra il 1939 e il 

1949 uccise tre donne, sue amiche, per ricavarne sapone da offrire ai figli e da 

qui nasce il soprannome della “saponificatrice di Correggio”. Con gli omicidi, 

la donna sperava di riportare il figlio scomparso in guerra, o almeno di donare 

vita eterna a quelli rimasti in vita. Le vittime venivano sciolte nella soda 

caustica, così come si faceva per la produzione del sapone, ma non vi è 

alcuna evidenza che le donne uccise fossero state effettivamente 

trasformate in sapone. 
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- Donato Bilancia, altrimenti detto “il predatore del treno”, uccise 17 persone tra 

il 1997 e il 1998 nel Nord Italia. Nell’arco di sei mesi si dedicò ad uccidere 

donne e prostitute a bordo dei treni.Originario di Potenza, si trasferì con i 

genitori prima ad Asti e poi a Genova, dove consumerà la maggior parte dei 

suoi delitti. Bilancia da bambino era micro dotato e affetto da atrofia degli arti 

inferiori, e, secondo le dichiarazioni rese allo psichiatra incaricato di valutare la 

sua capacità di intendere e di volere, il padre lo costringeva ad abbassarsi gli 

slip davanti alle cuginette e a mostrare quel poco che aveva fra le gambe fra gli 

ironici sorrisini delle ragazzine. 

Inoltre Donato soffriva di enuresi notturna e sembra che la madre si divertisse a 

mostrare pubblicamente, dal balcone, il materasso bagnato di pipì di suo figlio. 

Era un giocatore compulsivo e dopo un esordio criminale nel mondo delle 

bische clandestine, dove seminò la prima vittima, Giorgio Centanaro, soffocato 

per averlo  truffato al tavolo da gioco,Bilancia cambiò ambiente per delinquere, 

prima, nel mondo della prostituzione, poi verso il mondo dei comuni 

viaggiatori.  

Grazie ad una prostituta, da lui creduta morta, Bilancia venne arrestato e 

condannato a tredici ergastoli per aver commesso diciassette omicidi nell’arco 

di sei mesi.E’ morto di recente, nel 2020, nel carcere di Padova dopo aver 

contratto il Covid-194.  

- Gianfranco Stevanin, un ex agricoltore veronese noto come “il mostro del 

Terrazzo”, uccise nel 1994 tre donne e nascose i cadaveri in uno dei suoi 

                                                             
4FRANCESCHINI, S. Il metodo del Criminal Profiling applicato ad un caso italiano: Donato 
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poderi. Una volta scoperto l’orrore, la polizia rinvenne decine di oggetti 

sessuali e migliaia di foto pornografiche. Secondo la confessione del serial 

killer le donne sarebbero morte a seguito di rapporti sessuali estremi o per 

overdose da abuso di sostanze.  

- Luigi Chiatti, tristemente noto come il serial killer di bambini. Ben presto 

soprannominato “il mostro di Foligno”, uccise due bambini, rispettivamente di 

4 e 13 anni.  

Nato orfano, visse per alcuni anni in un istituto e nel 1992 uccise la sua prima 

vittima, Simone Allegretti, il più piccolo dei due, che scomparve nel nulla.  

In seguito si scoprirà che Chiatti aveva attirato il bimbo con un pretesto e aveva 

abusato di lui. Quando il bambino aveva cominciato a piangere prima Chiatti lo 

aveva stordito soffocandolo, per poi finirlo con due coltellate alla gola.  

Nel 1993 uccise, invece, Lorenzo Paolucci, adolescente, con sei fendenti al 

collo, si masturbò davanti al cadavere e poi lo gettò dalla finestra, ma in questo 

secondo caso lasciò delle tracce, che permisero alle forze dell’ordine di 

catturare il killer.  

I delitti furono particolarmente brutali, poiché Chiatti uccise le sue vittime con 

armi da taglio e infierì anche sui corpi esanimi sfogando la propria perversione 

sessuale. 

Sta ancora scontando la propria pena e più volte nel corso delle interviste 

rilasciate ha dichiarato che se uscisse dal carcere tornerebbe ad uccidere. 

- Il mostro di Udine, mai identificato, uccise in totale 14 donne che facevano le 

prostitute.  
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La prima vittima, Irene Belletti, fu assassinata nel 1971 a coltellate e ritrovata 

nella sua auto nei pressi di una stazione, dove si era probabilmente appartata 

con il suo compagno.  

Il serial killer operava nelle notti di pioggia, proprio come il mostro di Firenze, 

e lasciava sui corpi una firma inconfondibile, un taglio a forma di “S” dallo 

sterno al pube, simile a quello che negli anni ’50 i ginecologi praticavano per 

eseguire il parto cesareo. 

Per questo i sospetti caddero su un uomo appartenente alla media borghesia 

cittadina, ma tale ipotesi non fu mai confermata5. 

- I Ludwig, coppia di serial killer in azione tra il 1977 e il 1984, uccisero 15 

persone in Veneto, scegliendo come vittime preti, omosessuali, nomadi, 

prostitute e persone senza fissa dimora, oltre ad aver commesso una serie di 

altri omicidi in Germania e nei Paesi Bassi. Marco Furlan e Wolfgang 

Abel avevano l’obiettivo ripulire il mondo da tutto ciò che per loro era deviato 

e firmavano le loro azioni con il nome di “Ludwig”.  

Vennero arrestati dopo aver tentato di dare fuoco alla discoteca Melamara di 

Castiglione delle Stiviere ma nel 1983  avevano già incendiato un cinema a luci 

rosse di Milano provocando la morte di sei persone. Oggi Abel è in regime di 

semilibertà, mentre Furlan è a piede libero6. 

- Maurizio Minghella, ex pugile meglio conosciuto come “il mostro di 

Valpolcevera”, nel 1978 violentò e uccise cinque donne, tra cui una 
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quattordicenne. Inoltre tra il 1996 e il 2001, in regime di semi libertà, assassinò 

altre dieci prostitute a Torino. 

L’ultima delle sue vittime ad essere identificata è stata, nel febbraio del 

2017, FloretaIslami, 29 anni, strangolata a Rivoli, in provincia di Torino. Il 

caso è stato riaperto dopo gli esiti degli esami sulle tracce biologiche rinvenute 

sulla sciarpa utilizzata come arma del delitto.  

- Marco Bergamo, un operaio che si macchiò di almeno cinque omicidi tra il 

1985 e il 1995 ai danni di ragazze molto giovani, anche minorenni. Gli omicidi 

sono stati particolarmente efferati, in quanto il seriale aveva una forte tendenza 

sadica nei confronti del genere femminile, tendenza scatenata a seguito 

dell’asportazione di un testicolo, che lo portò all’impotenza sessuale. 

- Milena Quaglini, “la serial killer di Pavia” era una casalinga. Il padre era un 

alcolista, spesso quando rientrava in casa picchiava lei e la sorella. La prima 

vittima fu un usuraio, presso cui iniziò a lavorare, che le prestava del denaro in 

cambio di prestazioni sessuali ottenute con la violenza e lei lo uccise 

colpendolo alla testa con la lampada di un comodino. Uccise, poi, il secondo 

marito, che spesso la picchiava e che la Quaglini aveva più volte denunciato. 

Lo assassinò strangolandolo nel sonno con la corda della tapparella, portò il 

cadavere sul balcone vegliandolo fino al mattino e poi si costituì. venne 

condannata a 14 anni di carcere, perché si tenne conto dei maltrattamenti subiti. 

Una volta ottenuti gli arresti domiciliari evase per raggiungere un uomo che 

aveva conosciuto in una comunità per alcolisti. Questi spesso la costringeva a 

rapporti sessuali non consenzienti, così la donna decide di ucciderlo 

avvelenandolo e gettandolo in una porcilaia.  
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Nascose il corpo e per sviare i sospetti spedì alcune lettere all’indirizzo 

dell’uomo. Quando venne rinvenuto il corpo si costituì7. 

Questi sono solo alcuni dei serial killer che hanno operato sul territorio nazionale e 

che si sono tristemente distinti per la brutalità dei loro delitti. 

Come è stato delineato, alcuni di loro non sono mai stati identificati, altri catturati e 

ancora in carcere, alcuni sono morti ma altri sono in libertà. 

E’ disturbante pensare che chi si è macchiato di crimini così orrendi possa rientrare 

in società, eppure tali soggetti hanno scontato la loro pena e secondo la legge sono 

nel giusto, anche se di fronte a udienze di rilascio e permessi premio degli assassini, 

in genere i mass media e la comunità tutta sono in prima linea per assicurarsi di 

tenere lontano il male dalle proprie case.   

 

 

6.1.1  Il caso “Il mostro di Firenze” 

 

Il caso del mostro di Firenze merita un discorso a sé, poiché ha segnato per sempre 

l’immaginario italiano.  

E’ stato un serial killer particolarmente prolifico, che ha operato indisturbato per 

ben 17 anni, attaccando otto giovani coppie appartate nelle loro auto nella provincia 

di Firenze tra il 1968 e il 19858.  

Non vi fu mai assoluta certezza della sua identità, ma le indagini hanno portato alla 

condanna definitiva nel 2000 di due uomini identificati come autori materiali di 

quattro duplici omicidi, i cosiddetti “compagni di merende” Mario Vanni e 

                                                             
7PEDATELLA, A.A. Le donne più malvagie della storia d'Italia. Newton Compton Editori, 2015. 

8 PERUGINI, R, Un uomo abbastanza normale. La caccia al mostro di Firenze. Mondadori. 1994. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Compagni_di_merende
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Giancarlo Lotti, mentre un terzo, Pietro Pacciani, condannato in primo grado a più 

ergastoli per i duplici omicidi commessi e successivamente assolto in appello. 

Pacciani, nonostante fosse l’indagato perfetto, dal momento che aveva più volte 

abusato della moglie e delle due figlie, fu trovato morto nel 1998 in circostanze 

misteriose poco prima di essere sottoposto a un nuovo processo di appello, richiesto 

a seguito dell'annullamento della sentenza di assoluzione  della Cassazione 

avvenuto nel 19969. 

Per la verità Pacciani e Vanni furono accusati da Lotti, detto Katanga, che confessò 

di aver assistito alle uccisioni architettate e messe in atto dagli altri due.  

Nel 2009 morì anche Vanni per cause naturali, condannato a vita per quattro di quei 

duplici delitti. 

La vicenda al tempo ebbe ampio risalto mediatico, anche per via dell'efferatezza 

degli omicidi: le vittime erano giovani coppie in atteggiamenti intimi e quattro 

ragazze su otto subirono l'asportazione post-mortem del pube.  

Inoltre la paura della popolazione aveva portato ad un drastico cambiamento delle 

abitudini, ovvero non ci si appartava più in luoghi isolati e si notò una maggiore 

apertura da parte dei genitori ad accettare che i fidanzati si vedessero in intimità in 

casa10. 

I primi ad essere uccisi, nell’agosto del 1968, furono gli amanti Barbara Locci, 32 

anni, e il suo amante, Antonio Lo Bianco, di 29 anni, sposato e padre di tre figli, 

Quella sera i due si erano recati al cinema e a serata conclusa i due si erano poi 

appartati in macchina.  

                                                             
9 https://it.wikipedia.org/wiki/Mostro_di_Firenze 

10VAGHEGGI, P. Il mostro tornerà ad uccidere, in la Repubblica, Firenze, 11 settembre 1985, p. 11. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Assoluzione_(diritto)
https://it.wikipedia.org/wiki/Corte_suprema_di_cassazione
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1985/09/11/il-mostro-tornera-ad-uccidere.html
https://it.wikipedia.org/wiki/La_Repubblica_(quotidiano)
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L'assassino si avvicinò all'auto e sparò otto colpi da distanza ravvicinata: quattro 

colpirono la donna e quattro l'uomo. Vennero repertati cinque bossoli di cartucce 

calibro 22 con la lettera "H" marchiata sul fondello. 

Sul sedile posteriore dormiva Natalino Mele, di soli sei anni, figlio di Barbara 

Locci e del marito Stefano Mele.  

Intorno alle due del mattino il bambino suonò alla porta di un casolare a oltre due 

chilometri di distanza da dove era parcheggiata l'auto. Il proprietario, dopo aver 

soccorso il bambino, gli chiese chiarimenti, che il bimbo confusamente diede.  

I carabinieri, anche grazie a Natalino, trovarono l’auto poco dopo. Le indagini 

puntarono subito verso Stefano Mele, il marito della donna, ipotesi inverosimile 

data l’indole dipendente e accomodante dell’uomo, anche di fronte ai tradimenti 

della moglie. Dopo 12 ore di interrogatorio, tuttavia, confessò, ma ben presto si 

dimostrò non essere il colpevole, così chiamò in causa un complice11.  

Il bambino, che inizialmente aveva affermato di non aver sentito e visto nulla, 

ammise di aver trovato il padre al risveglio e che questi l’aveva accompagnato al 

casolare dove poi Natalino aveva chiesto aiuto. 

Stefano Mele cedette e confessò, scagionando i complici chiamati in causa e 

nonostante le prove non siano inconfutabili, l’uomo venne condannato a 14 anni di 

reclusione12. 

Fino al 1982 non si riteneva che di questo delitto fosse responsabile il Mostro di 

Firenze, infatti si riteneva che lo stesso avesse iniziato ad uccidere il 14 settembre 

1974.  

Tuttavia, indagini successive sui bossoli portarono ad una conclusione differente13.  

                                                             
11 PRESTON, D. & SPEZI, M. Dolci colline di sangue, Milano, Sonzogno Editore, 2006. 

12DEMICHELI, C. Quell'oscuro desiderio: Un profilo del mostro di Firenze. Rogas, 2020. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Dolci_colline_di_sangue
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L’attribuzione del delitto al Mostro di Firenze, resta, d’altra parte, non chiara, 

poiché non vi è stata mutilazione dei genitali e ci sono alcune incongruenze, come 

la collanina strappata di Barbara Locci, i calzini di Natalino Mele, i bossoli 

rinvenuti e altri dettagli che lasciano il dubbio rispetto alla paternità del crimine.  

Nel 1974, poi, iniziò quella che “ufficialmente” è ritenuta essere la serie di omicidi 

commessa dal Mostro di Firenze14.  

Il 14 settembre Pasquale Gentilcore di 19 anni, e Stefania Pettini, 18 anni vennero 

uccisi in una strada sterrata. I due dovevano raggiungere degli amici, ma prima di 

arrivare a destinazione decisero di appartarsi15. 

Intorno alle 23:45 qualcuno iniziò a sparare, colpendo 5 volte Pasquale. Stefania, 

invece, venne colpita da tre colpi di pistola, che però non la ferirono a morte. Allora 

venne trascinata all’esterno dell’auto e finita con tre coltellate allo sterno.  

L’assassino infierì ulteriormente con altre 96 coltellate, colpendo particolarmente 

seno e pube16.  

Infine, l’omicida violò la vagina di Stefania con un tralcio di vite del vigneto, 

dettaglio che fece ipotizzare un possibile movente esoterico e colpì il cadavere di 

Pasquale con cinque coltellate al fegato.  

I corpi vennero scoperti da un contadino l’indomani mattina.  

Intorno al luogo del delitto vennero ritrovati gli oggetti personali di Stefania, 

originariamente contenuti all’interno della sua borsa. Alcuni furono rubati 

dall’assassino.  

                                                                                                                                                                                   
13 FILASTO', N. Storia delle merende infami, Firenze, Maschietto Editore, 2005. 

14BARGIGLI, B. Il contadino di Firenze: La storia di Pietro Pacciani. Modena, Istituto MEME 

s.r.l. 8 settembre 2012. 

15 GIUTTARI, M. & LUCARELLI, C. Compagni di sangue, Rizzoli, 1999. 

16 FILASTO', N. Storia delle merende infami, Firenze, Maschietto Editore, 2005. 

https://web.archive.org/web/20131207014951/http:/www.istituto-meme.it/pdf/tesi/bargigli-2012.pdf
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Questo particolare si riproporrà anche nei successivi delitti. 

Da notare che Stefania, qualche giorno prima di essere uccisa, aveva lamentato di 

essere stata infastidita da uno sconosciuto17, cosa che riporteranno anche altre 

vittime femminili del Mostro di Firenze. 

Nella notte tra il 6 e il 7 giugno 1981 venne commesso un altro omicidio a 

Scandicci ai danni di Giovanni Foggi, 30 anni e di Carmela De Nuccio, di 21 

anni. Dopo una cena a casa dei genitori della ragazza, la coppia decise di fare una 

passeggiata e di appartarsi.  

L’assassino sparò tre colpi di pistola contro Giovanni e altri cinque verso Carmela, 

che venne poi tirata fuori dall’auto, le vennero strappati i jeans e con tre tagli molto 

precisi le venne asportato interamente il pube18. 

I corpi vennero ritrovati il mattino dopo. Anche in questo caso gli effetti personali 

della ragazza vennero rinvenuti sparsi intorno alla scena del crimine.  

Per il delitto venne prima sospettato l’ex fidanzato della ragazza, poi Vincenzo 

Spalletti, un guardone della zona, che aveva ingenuamente fornito particolari di ciò 

che aveva visto agli avventori del bar del paese, ma che non era responsabile 

dell’omicidio. Tuttavia Spalletti venne arrestato e nel frattempo la moglie e il 

fratello ricevettero telefonate anonime che assicuravano l’imminente 

scagionamento dell’uomo, cosa che avvenne a seguito di un ulteriore omicidio 

avvenuto pochi mesi dopo19. 

Il Mostro di Firenze, infatti, colpì nuovamente il 22 ottobre 1981 in località Le 

Bartoline. Vennero uccisi Stefano Baldi, di 26 anni e Susanna Cambi, di 24 anni. 

                                                             
17Ibidem. 

18DEMICHELI, C. Quell'oscuro desiderio: Un profilo del mostro di Firenze. Rogas, 2020. 

19Ibidem. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pube_(regione_anatomica)
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La coppia era uscita con l’auto del ragazzo e non era più rientrata. Stefano venne 

colpito quattro volte, mentre Susanni con cinque colpi di pistola Beretta calibro 22, 

sempre con la lettera "H" sul fondello. 

L’assassino, per effettuare l’asportazione del pube, operata in modo più grossolano 

rispetto al precedente delitto, fu costretto ad estrarre dall’auto anche Stefano.  

Il corpo di Stefania fu ritrovato a pochi metri in un canale con la maglietta alzata e 

diverse ferite da taglio, anche sul seno. Di nuovo vennero trovati gli effetti 

personali della ragazza sparsi sul terreno e la ragazza, poco prima del delitto, aveva 

manifestato la sensazione di essere pedinata da qualcuno. 

La notte del 19 giugno 1982, invece, a Baccaiano di Montespertoli vennero uccisi 

Paolo Mainardi, di 22 anni e Antonella Migliorini di 19. I due si erano appartati in 

auto dopo aver trascorso la serata con i parenti. L’omicida raggiunse la coppia e 

sparò, ma Paolo riuscì ugualmente a mettere in moto la retromarcia. Tuttavia perse 

ben presto il controllo dell’auto e rimane bloccato poco dopo. L’assassino sparo, 

quindi, ai fari anteriori e uccise poi i due ragazzi.  

Antonella fu trovata morta, mentre Paolo al ritrovamento era ancora vivo, ma spirò 

il mattino seguente. 

Questo delitto si differenzia dai precedenti poichè il luogo in cui avviene 

l'aggressione non è appartato e per la prima volta l’assassino non asporta il pube né 

infierisce sui corpi, probabilmente a causa dei rischi che il killer avrebbe corso.  

Il 9 settembre 1983, a Giogoli, toccò a due ragazzi tedeschi, Jens-Uwe Rüsch e 

Horst Wilhelm Meyer, entrambi di 24 anni. La coppia venne uccisa da sette colpi di 

pistola, sparati dalla carrozzeria del furgone su cui si trovavano. Meyer venne 

https://it.wikipedia.org/wiki/Montespertoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Scandicci#Architetture_religiose
https://it.wikipedia.org/wiki/Germania
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raggiunto da tre proiettili, mentre l’altro ragazzo tentò di fuggire, ma venne ucciso 

con altri quattro colpi, di cui uno alla testa.  

L’assassino non praticò alcuna escissione sui corpi, forse complice anche il fatto 

che le vittime fossero entrambe di sesso maschile.  

In questa fase vennero indagati diversi individui, tra cui il fratello di Stefano Mele, 

Giovanni, e Piero Mucciarini, cognato di Giovanni Mele, accusati entrambi da 

Stefano. I due verranno poi scarcerati a causa di insussistenza di prove e perché 

durante il loro periodo di detenzione avvenne un altro omicidio.  

Il Mostro di Firenze colpì, poi, Claudio Stefanacci, di 21 anni, e Pia Gilda Rontini 

di 18 anni. Anche loro erano appartati sui sedili posteriori quando l’assassino colpì 

Claudio quattro volte e Pia due volte. L’omicida infierì in modo brutale sui due 

cadaveri, colpendo maggiormente Claudio. In questo caso asportò il pube e il seno 

sinistro della ragazza, inoltre strappò la catenina che a stessa indossava con un  

pendente a forma di croce.  

L’8 settembre 1985 il Mostro colpì per l’ultima volta e assassinò una coppia 

francese in vacanza in Italia,  NadineMauriot di 36 anni e Jean Michel Kravechvili, 

di 25 anni, mentre la stessa si trovava in una tenda canadese in frazione Scopeti20. 

L’uomo cercò di fuggire, ma fu raggiunto da dodici coltellate, mentre alla donna, 

uccisa con alcuni colpi di pistola, vennero asportati il seno sinistro ed il pube. I 

cadaveri vennero rinvenuti diversi giorni dopo l’aggressione, poiché l’assassino li 

aveva rimessi all’interno della loro tenda.  

Qualche giorno dopo la scoperta dei corpi, alla procura di Firenze venne spedita 

una busta anonima alla PM Silvia Della Monica con all’interno un brandello del 

                                                             
20DEMICHELI, C. Quell'oscuro desiderio: Un profilo del mostro di Firenze. Rogas, 2020. 
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seno della donna uccisa. Le analisi rivelarono caratteristiche del tessuto mammario 

simili a quelle del campione prelevato dall’ultima vittima.  

Qualche giorno dopo ai carabinieri di San Casciano venne recapitata una lettera 

anonima in cui si consigliava di effettuare un controllo su un individuo, proprio 

Pietro Pacciani. 

Nel 1991 la task force S.A.M. (Squadra Anti-Mostro), guidata da Ruggero Perugini, 

indagava su questi omicidi seriali e si concentrò proprio su Pacciani, che a quel 

tempo si trovava in prigione per aver stuprato le sue due figlie Rosanna e Graziella, 

tenute segregate in casa, nutrite con cibo per cani, picchiate, violentate con falli 

artificiali e zucchine, costrette a vedere foto pornografiche del padre ripresosi in 

pose oscene21.La sua indole violenta si riversò anche sulla moglie Angiolina una 

donna semi-inferma di mente, picchiata e bastonata senza pietà22. 

Inoltre aveva già scontato una condanna di tredici anni, a partire da quando ne 

aveva 26, per aver assassinato l’amante della sua ragazza, che all’epoca aveva 17 

anni: sorprese la coppia in atteggiamenti intimi, così accoltellò l’uomo e poi 

costrinse la fidanzata ad avere un rapporto sessuale accanto al cadavere 

dell’amante.  

Già nel 1985 una lettera anonima intimava gli inquirenti di indagare su Pacciani, e 

ne descriveva la personalità brutale e irascibile, tant’è che era soprannominato “il 

                                                             
21MONTI, V. & TROIANO, A. "Ci violentava e picchiava col bastone" Graziella lo accusa di 

averle provocato un livido al seno sinistro come le vittime L'imputato ha ascoltato a testa bassa, 

in Corriere della Sera, Firenze, 26 maggio 1994, p. 17 

22BARGIGLI, B. Il contadino di Firenze: La storia di Pietro Pacciani. Modena, Istituto MEME 

s.r.l. 8 settembre 2012. 

http://archiviostorico.corriere.it/1994/maggio/26/violentava_picchiava_col_bastone_Graziella_co_0_94052612447.shtml
http://archiviostorico.corriere.it/1994/maggio/26/violentava_picchiava_col_bastone_Graziella_co_0_94052612447.shtml
https://it.wikipedia.org/wiki/Corriere_della_Sera
https://web.archive.org/web/20131207014951/http:/www.istituto-meme.it/pdf/tesi/bargigli-2012.pdf
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vampa”. Inoltre il nome di Pacciani era già stato schedato dalla S.A.M. tra le molte 

persone che avevano le caratteristiche dell’assassino seriale23.  

Gli indizi erano diversi e Pacciani venne arrestato nel gennaio del 1993 con 

l’accusa di essere l’assassino seriale delle otto coppie.  

Nel 1994, il tribunale di Firenze lo condannò all’ergastolo per sette degli otto 

duplici omicidi di cui era accusato, ma venne, invece, assolto per il duplice 

omicidio del 1968.  

Pacciani venne assolto anche in appello, ma la Cassazione nel 1996 annullò la 

seconda sentenza e ordinò un nuovo processo24. Pacciani morì il 22 febbraio 1998, 

prima che il nuovo processo potesse cominciare, in circostanze non molto chiare, 

infatti fu trovato morto in casa mezzo nudo, con tracce nel sangue di un farmaco 

per l’asma25. 

In primo grado Pacciani venne condannato sulla base di vari elementi, perlopiù di 

valore indiziario26. 

Dalla metà degli anni Novanta le indagini coinvolsero, infatti, anche alcuni amici di 

Pacciani, i cosiddetti “compagni di merende”: Mario Vanni, Giancarlo Lotti, 

Fernando Pucci e Giovanni Faggi.  

Faggi venne assolto in tutti e tre i gradi di giudizio da ogni accusa riguardante gli 

omicidi e Pucci testimoniò contro i primi due amici dicendo di essere stato un 

testimone oculare di due degli otto omicidi. Vanni e Lotti vennero alla fine 

                                                             
23 PERUGINI, R, Un uomo abbastanza normale. La caccia al mostro di Firenze. Mondadori. 1994. 

24BARGIGLI, B. Il contadino di Firenze: La storia di Pietro Pacciani. Modena, Istituto MEME 

s.r.l. 8 settembre 2012. 

25 PERUGINI, R, Un uomo abbastanza normale. La caccia al mostro di Firenze. Mondadori. 1994. 

26 BIANCHI, A. La storia dei delitti del “mostro di Firenze”. Il Post. 2018. Disponibile su: 

https://www.ilpost.it/2018/08/22/storia-delitti-mostro-di-firenze/ 

https://web.archive.org/web/20131207014951/http:/www.istituto-meme.it/pdf/tesi/bargigli-2012.pdf
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condannati in via definitiva per quattro degli otto duplici omicidi. Vi avrebbero 

partecipato con Pacciani e in alcuni casi sarebbero stati loro gli esecutori 

materiali27. 

A un certo punto le indagini portarono ad ipotizzare l’esistenza di un secondo 

livello, costituito dai mandanti dei delitti in base a un possibile movente esoterico-

satanico: le grosse somme di denaro di cui Pacciani disponeva dopo i delitti 

spingevano le indagini in questa direzione28. 

In tutti questi anni di indagini si sono susseguite tante ipotesi, altrettante teorie e 

sono state sentite e fermate diverse persone, ma le indagini non hanno portato da 

nessuna parte.  

Gli individui indagati all’epoca sono tornati alla ribalta anche in successive 

investigazioni, ma di nuovo rilasciati per insussistenza di prove29.  

Il caso del serial killer “Il Mostro di Firenze” è probabilmente destinato ad avere 

come colpevoli i tre personaggi condannati: Pietro Pacciani, Giancarlo Lotti e 

Marco Vanni. 

Di fatto, la vicenda del mostro di Firenze fa tutt’oggi scalpore e in molti sono 

convinti che il serial killer sia ancora a piede libero. 

A distanza di più di 50 anni dal primo omicidio ancora non si è riusciti a stabilire 

con certezza se vi fu un unico mostro di Firenze, oppure un gruppo di assassini 

accomunati dalla stessa perversione sessuale.  

                                                             
27 PERUGINI, R, Un uomo abbastanza normale. La caccia al mostro di Firenze. Mondadori. 1994. 

28 BIANCHI, A. La storia dei delitti del “mostro di Firenze”. Il Post. 2018. Disponibile su: 

https://www.ilpost.it/2018/08/22/storia-delitti-mostro-di-firenze/ 

29VALLERIGNANI, M. Il Mostro di Firenze. Criminologia di un'investigazione. Prefazione Prof. 

Francesco Bruno., Gruppo Albatros.Il Filo., 2019 
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Il mistero rimane, ma ogni tanto durante le indagini riaffiorano tracce, 

apparentemente prive di fondamento, che tuttavia alimentano gli enigmi legati al 

Mostro di Firenze, offrendo nuove prospettive di risoluzione del caso. 

 

 

6.2 Serial Killer in America  

 

Dal 1900 ad oggi nel mondo gli assassini seriali sono stati 5.079, due terzi di questi 

erano americani, cioè ben 3.613. 

Ad oggi sembra che il trend sia in diminuzione, ma resta comunque il fatto che 

3.613 individui hanno seminato terrore, morte e in alcuni casi persino casi di 

emulazione, contribuendo con i loro crimini a segnare indelebilmente il corso della 

storia. 

Qui di seguito ne vengono menzionati alcuni, rimasti nella memoria collettiva per 

l'efferatezza dei delitti commessi, per la macabra prolificità o anche semplicemente 

per la spettacolarizzazione delle loro gesta, riprodotta in seguito dai mass media30: 

- Il killer dello Zodiaco, attivo in California tra gli anni '60 e '70, Zodiac è uno 

dei serial killer più misteriosi della storia recente. Ad oggi non si conosce la sua 

identità e neanche il numero esatto di vittime (5 quelle accertate, sebbene in una 

serie di lettere indirizzate ai giornali abbia affermato di aver ucciso 37 volte), 

ma il caso è ancora aperto in numerose giurisdizioni americane31.  

                                                             
30 https://it.wikipedia.org/wiki/Categoria:Assassini_seriali_statunitensi 

31MARRONE, L. La maschera di Zodiac-Profilo criminologico di un serial killer atipico. Delos 

Digital srl, 2021. 
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- Edmund Kemper è stato attivo nella prima metà degli anni '70. Nato in 

California nel 1948, fin da bambino mostrò i segni di gravi problemi psichici: 

disturbi della personalità, tendenza alla violenza e alla necrofilia. Inoltre la 

madre, donna violenta, si divertiva ad umiliarlo continuamente. 

Le sue prime vittime furono i suoi stessi nonni a colpi di pistola all'età di 

appena 15 anni, e proseguì con sei autostoppiste e la madre Clarnell. Offriva 

passaggi alle autostoppiste per poi ucciderle brutalmente, accoltellandole o 

strangolandole.  

Di solito conservava i cadaveri in casa, spesso abusandone e/o sezionandoli.  

Si consegnerà spontaneamente alla polizia nel 1973, deluso dalla scoperta di 

non essere braccato. Il serial killer conta 10 vittime accertate, ma si sospetta 

siano molte di più.  

Durante il processo, a seguito del quale sarà condannato all’ergastolo, 

ammetterà di aver compiuto atti di cannibalismo. È tutt’ora detenuto presso la 

California State Prison. 

Le sue interviste sono state particolarmente utili per la nascita e lo sviluppo 

della profilazione criminale32. 

- David Berkowitz, nato con il nome di Richard David Falco e adottato all'età di 

pochi giorni dalla famiglia Berkowitz, passerà alla storia come “Il figlio di 

Sam”, nome con cui firma le lettere lasciate accanto ai cadaveri delle vittime. 

Negli anni '70 Berkowitz si macchierà di 6 omicidi, tutti commessi con una 

pistola calibro 45.  

                                                             
32CALCATERRA, A. LA NON BANALITÀ DEL MALE. Psicologia & Giustizia, 2021, 22.2. 
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- Albert Fish, conosciuto anche come l'Uomo grigio, il Lupo mannaro di 

Wysteria, il Vampiro di Brooklyn e Il Maniaco della Luna, nacque a 

Washington nel 1870.  

Le sue vittime per eccellenza furono i bambini: si vantò di averne molestati più 

di 400 e uccisi più di 100, ma fu ritenuto colpevole di soli 5 omicidi e di atti di 

cannibalismo, commessi tra il 1924 e il 1932. 

Il caso al quale deve la sua fama è quello della piccola Grace Budd, bimba di 10 

anni incontrata nel 1928. Fish si presentò a casa di Grace con la scusa di un 

annuncio di lavoro pubblicato dalla famiglia e, una volta conquistata la loro 

fiducia, ottenne il permesso di accompagnare la piccola ad una festa di 

compleanno. Da quel momento la bimba sparì. Solo sette anni dopo la famiglia 

Budd ricevette una lettera in cui Fish rivelava di essere il colpevole del 

rapimento, raccontava dettagliatamente come aveva ucciso la bambina, 

riducendone il corpo in pezzi e arrivando addirittura a “cucinarla e mangiarla”. 

Venne condannato a morte e giustiziato nel 1936 tramite sedia elettrica. 

- John Wayne Gacy, meglio conosciuto come Killer Clown, Gacy torturò e uccise 

33 ragazzi adolescenti tra il 1972 e il 1978. Deve il nome al suo alter-ego, il 

clown Pogo, identità con cui intratteneva bambini e adolescenti durante feste di 

beneficenza. Giustiziato nel 1994, la sua storia ha ispirato il personaggio di It 

dell'omonimo romanzo di Stephen King. 

- Jeffrey Dahmer tra il 1978 e il 1991 seminò il panico nella comunità gay di 

Milwaukee con una serie di 17 omicidi, aggravati da necrofilia, smembramenti 

e cannibalismo. Passato alla storia come "Il cannibale di Milwaukee", la sua 

storia ha profondamente turbato l'opinione pubblica del tempo, ottenendo infine 
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una condanna a 15 ergastoli che non sconterà mai: Jeffrey Dahmer morirà in 

cella, ucciso da un detenuto.  

- Ed Gein nel 1957 fu arrestato per l'omicidio di una commessa di drogheria, 

squartata e decapitata in un capannone di Plainfield. Nell'abitazione di Gein fu 

rinvenuta una serie di manufatti in pelle umana, comprese maschere e oggetti 

d'arredamento, realizzati dissotterrando cadaveri nei cimiteri. In tutto l'uomo è 

stato ritenuto colpevole di due omicidi e nove furti di cadavere. 

- Aileen Wuornos è probabilmente la più celebre tra le serial killer donna. Tra il 

1989 e il 1990 si è resa protagonista in tutto di 7 omicidi, commessi durante la 

sua attività di prostituzione. Condannata all’iniezione letale, ha fino all'ultimo 

sostenuto di aver ucciso per difendersi dallo stupro dei suoi clienti.  

- Gary Ridgway, noto come The River Man, era solito adescare prostitute o rapire 

ragazze fuggite di casa, strangolandole al termine di uno stupro e abusando dei 

loro cadaveri, prima di gettarli nel fiume Green River. Ridgway è stato attivo 

dal 1982 fino almeno al 1998 e la sua carriera criminale consta di 49 vittime 

accertate, ma soprattutto di una caccia all'uomo lunga 20 anni. Per assicurarlo 

alla giustizia fu creata la Green River Task Force (che si avvalse anche 

dell'aiuto del serial killer TedBundy), unità che riuscirà ad arrestarlo solo nel 

novembre 200133. 

- Dennis Rader, conosciuto anche come BTK Killer, acronimo auto-assegnato 

che sta per “bind, torture and kill” (lega, tortura e uccidi), ovvero il suo modus 

operandi. Proprio come Zodiac, Rader inviò una serie di missive per sfidare i 

                                                             
33KEPPEL, R.D. The Riverman: TedBundy and I Hunt for the Green River Killer, New York, Simon 

& Schuster, 2010. 
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media e la polizia. Sta attualmente scontando la pena di 10 ergastoli nel 

penitenziario El Dorado. 

In questa trattazione sono stati scelti solo alcuni dei nomi più noti tra i serial killer 

americani, ma purtroppo la lista di seriali che sono stati e che sono attivi tutt’oggi è 

drammaticamente più lunga. 

Dall’avvento dei mass media, come già più volte esplicitato, l’attenzione per i serial 

killer si è intensificata, diventando un vero e proprio fenomeno culturale, teatro per 

film e serie televisive di successo. Ma è fondamentale tenere a mente che oltre 

quelle storie romanzate ci sono persone vere, assassini veri, vittime vere e tante vite 

spezzate. 

Pertanto sarebbe utile mantenere sempre un occhio critico rispetto al tema trattato, 

perché la narrazione fittizia spesso rischia di togliere di veridicità alle brutalità di 

cui alcune persone si sono macchiate e di cui altre sono state vittime. 

 

 

6.2.1  Il caso “TedBundy” 

 

Theodore Robert Bundy, detto “Ted”, è stato un serial killer americano, 

drammaticamente noto per aver ucciso almeno 30 giovani donne in modo 

particolarmente brutale tra il 1974 e il 1978, quindi in un lasso di tempo molto 

limitato. 

Si è scelto di dedicare un paragrafo a sé per snocciolare a fondo la storia di vita e la 

carriera criminale di questo serial killer.  
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Da una mente brillante e machiavellica ne è uscito un brutale assassino, che ha 

optato, più o meno consapevolmente, per una traiettoria esistenziale costellata da 

sangue, torture e fughe, scelta che è culminata nell’unico modo possibile, con la 

morte dello stesso TedBundy.  

Essendo la sua identità nota, a differenza del Mostro di Firenze, è possibile 

ripercorrere anche la sua storia per comprendere maggiormente gli eventi e i fattori 

che l’hanno condotto a diventare un efferato serial killer. 

La maggior parte delle informazioni che si rinvengono su questo caso sono state 

raccolte e sistematizzate dalla biografa e conoscente di Bundy, Ann Rule, che nel 

libro “The StrangerBeside Me”34 descrive accuratamente il rapporto con Ted e le 

confessioni che lo stesso le fece. 

Era un avvocato di successo e un politico in prima linea, ma anche uomo molto 

affascinante e abile nel manipolare il prossimo. 

Bundy nacque nel Vermont nel 1946 da una ragazza madre e fu soprannominato 

il Lady Killer, perché le sue vittime furono soprattutto giovani studentesse.  

Appostandosi di solito nei pressi di college e università, l’assassino cercava di 

conquistare la fiducia delle sue prede per avvicinarle e spesso, a tal fine,  fingeva 

disabilità o difficoltà motorie, e con modi gentili e bonari si faceva aiutare a riporre 

degli oggetti in auto35. 

Con questo espediente rapiva le ragazze, che si ritrovavano rinchiuse in un’auto con 

le portiere bloccate.  

Le vittime venivano sovente stuprate e uccise per strangolamento o con diversi tipi di 

armi. Spesso il loro corpo veniva violentato, anche successivamente al decesso. 

                                                             
34 RULE, A. The StrangerBeside Me. New York, Signet, 2000. 

35Ibidem. 
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Bundy era infatti solito tornare sul luogo del delitto ed avere rapporti sessuali con i 

cadaveri in decomposizione, pratica che portava avanti sino a quando il grado di 

putrefazione non rendeva impraticabili le sue fantasie. 

Il processo che condannò Bundy alla pena capitale fu seguito dai media di tutto il 

mondo, fino a quando il 24 gennaio 1989 il killer fu giustiziato tramite la sedia 

elettrica36. 

Ma già durante l’infanzia Bundy aveva comportamenti strani e spaventosi: la nonna 

raccontò di essersi svegliata un giorno circondata da coltelli mentre Ted, all’epoca 

un bambino di soli tre anni, la guardava sorridente37.  

La madre inizialmente aveva abbandonato il bambino, ma poi, pentitasi, aveva 

scelto di far credere a tutti che Ted fosse figlio dei suoi genitori e lei fosse, quindi, 

una sorella maggiore, per evitare forme di stigmatizzazione dato che si trattava di 

un figlio nato fuori dal matrimonio38.  

Bundy scoprì la verità da solo molti anni dopo, in età adulta, covando un forte 

risentimento nei confronti della madre39.  

                                                             
36MUFFALLANNO, M. Il criminal profiling del serial killer. Greenbooks editore, 2013. 

Disponibile su: 

https://books.google.it/books?hl=it&lr=lang_it&id=7DBQBAAAQBAJ&oi=fnd&pg=PT4&dq=ted+

bundy+serial+killers&ots=Nb9bnR-bb9&sig=yB5QXLNKRBxCUR-

kridLKS5ZnsE&redir_esc=y#v=onepage&q=ted%20bundy%20serial%20killers&f=false 

37 CREMONINI, S. TedBundy, la storia del serial killer. 2016. Disponibile su: 

http://www.latelanera.com/serialkiller/serialkillerdossier.asp?id=TedBundy 

38 PINARELLO MICHELOTTO, A. Sex offender: inquadramento del fenomeno e casi di predatori 

sessuali maggiormente noti. 2021. Disponibile su: https://www.nerocrime.com/wp-

content/uploads/2021/07/Alessandro-Pinarello-Michelotto-SEX-OFFENDERS.pdf 

39 MICHAUD, S. & AYNESWORTH, H. The Only Living Witness: The True Story of Serial Sex 

Killer TedBundy, Irving, Texas, Authorlink Press, 1999. 
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Nel 1950 Ted e la madre si trasferirono Tacoma, dove la madre conobbe Johnny 

Bundy, un cuoco Nonostante ne avesse assunto il cognome, Bundy non mostrò di 

essere legato al patrigno. 

Lo stesso anno si sposarono e Johnny adottò ufficialmente Ted40.  

Ebbero altri quattro figli di cui spesso Ted si occupava in prima persona come 

babysitter. 

L'infanzia di Bundy fu segnata da continui episodi di bullismo, infatti era molto 

timido e spesso veniva aggredito dai coetanei, ma durante l’adolescenza tutto 

cambiò e divenne lui il bullo temuto. Inoltre fu più volte accusato di spiare 

donne dalle finestre e di rubare vestiario nei negozi. 

Successivamente si iscrisse all’università e si appassionò allo studio e alla politica, 

isolandosi gradualmente dalla comunità.  

Bundy rimase a lungo disoccupato poiché non riusciva a mantenere nemmeno 

lavori saltuari.  

Nel 1967 si fidanzò con Stephanie Brooks, ma dopo la fine degli studi la ragazza lo 

lasciò perché lo considerava indolente, causandogli un trauma da cui Ted non si 

riprese.   

Iniziò a soffrire di depressione, anche perché in quel periodo scoprì le proprie 

origini.  

Nel 1969 si iscrisse nuovamente all’università e ottenne risultati eccellenti, inoltre 

iniziò a muovere i primi passi come attivista politico repubblicano.  

                                                             
40Ibidem. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Tacoma
https://it.wikipedia.org/wiki/Politica
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In quegli anni collaborò alla stesura di un opuscolo per le donne riguardo la 

prevenzione dello stupro, si laureò all'Università di Washington e fu presto 

accettato alla scuola di legge dell'Università dello Utah.   

Proprio in quel periodo, fu decorato come eroe per aver salvato la vita a una 

bambina di tre anni che rischiava di annegare in un lago. 

Nonostante avesse una nuova relazione con Meg, riprese a frequentare 

segretamente la ex fidanzata, con cui non aveva mai perso i contatti, per dimostrarle 

di essere diventato un uomo di successo, ma nel 1974 improvvisamente la lasciò, 

senza darle alcuna spiegazione, vendicandosi della fine della relazione voluta da lei 

anni prima.   

Da questo avvenimento TedBundy sfogò la sua rabbia repressa in furia omicida. 

Bundy scelse metodicamente ogni vittima: ognuna evocava nell'aspetto la figura 

snella di Stephanie e i suoi capelli neri con la riga in mezzo41. 

Il 4 gennaio del 1974, la diciottenne Joni Lentz divenne la sua prima vittima. 

Il corpo fu trovato nella stanza della ragazza e lo spettacolo fu raccapricciante. Joni 

era riversa in una pozza di sangue e una spranga di ferro della struttura del letto era 

stata spezzata e conficcata nella sua vagina.  

Joni sopravvisse alla violenza, ma riportò danni cerebrali e lesioni interne molto 

gravi e non fu in grado di ricordare nulla dell’accaduto.  

Meno di un mese dopo Lynda Ann Healy scomparve dalla sua stanza a Seattle. 

Macchie di sangue furono trovate sul letto, mentre le lenzuola e il cuscino erano 

scomparsi. Inizialmente la polizia non aveva ipotizzato un omicidio, così non 

                                                             
41SULLIVAN, Kevin M. The Bundy murders: A comprehensive history. McFarland, 2020. 
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vennero prelevate impronte e non venne analizzata una macchia sul letto, 

apparentemente di liquido seminale42.  

Nei mesi seguenti, tra la primavera e l'estate del 1974, almeno altre cinque ragazze 

scomparvero in circostanze misteriose nei tre stati Utah, Oregon e Washington.  

Tuttavia le agenzie di controllo non collegarono fin da subito i delitti 

riconducendoli ad un unico responsabile43.  

Il 17 giugno del 1974 Brenda Baker fu ritrovata morta in un parco. La causa della 

sua morte non poté essere stabilita a causa dello stato di decomposizione del corpo. 

Appena due mesi dopo, in un altro parco vennero trovati i resti di altre due ragazze, 

scomparse entrambe il 14 di luglio, Janice Ott e Denise Naslund. Janice era stata 

vista viva per l’ultima volta da due avventori del parco, che l’avevano notata con un 

uomo col braccio ingessato, che le aveva chiesto aiuto per caricare una barca sul 

tettuccio dell’automobile44.  

Una volta diffusa questa informazione una giovane ragazza, Janice Graham, si fece 

avanti e riferì alla polizia di essersi ritrovata in una scena simile con lo stesso 

individuo, ma non aveva accettato di seguire l’uomo45.  

Grazie a questa prima testimonianza fu possibile abbozzare un identikit, ma prima 

che le forze dell’ordine si coordinassero Bundy lasciò Seattle.  

                                                             
42RULE, A. The StrangerBeside Me. New York, Signet, 2000. 

43MARRONE, L. Profili criminologici dell'omicidio multiplo. Serial killer, mass murderer e spree 

killer. Delos Digital srl, 2021. 

44 MICHAUD, S. & AYNESWORTH, H.TheOnly Living Witness: The True Story of Serial Sex 

Killer TedBundy, Irving, Texas, Authorlink Press, 1999. 

45 RULE, A. The StrangerBeside Me. New York, Signet, 2000. 
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Anche Meg, la ex ragazza, fece una segnalazione alla polizia, ipotizzando che 

l’uomo dell’identikit potesse essere TedBundy, ma inizialmente non venne preso in 

considerazione un ragazzo brillante, attivista di spicco nel partito repubblicano46.  

In quel periodo TedBundy si trasferì nello Utah per continuare i suoi studi in legge 

e anche lì commise altri omicidi. 

Il 18 ottobre del 1974 la diciassettenne Melissa Smith scomparve mentre tornava a 

casa da una festa. Il suo cadavere fu trovato in un parco.  

La ragazza era nuda ed era stata picchiata, stuprata, sodomizzata, e strangolata con 

le sue stesse calze. Sporcizia e rametti erano stati infilati nella sua vagina e 

sembrava che l'assassino l'avesse truccata prima di gettarla via. 

Invece Laurie Aimee fu vista per l'ultima volta il giorno di Halloween. La 

scomparsa della diciassettenne non fu denunciata per quattro giorni e il suo corpo 

fu ritrovato da un escursionista. Anche lei era nuda ed era stata violentata, 

sodomizzata e picchiata. Era morta per strangolamento e forse i suoi capelli erano 

stati lavati prima che il suo corpo venisse abbandonato. 

L'8 novembre dello stesso anno Bundy fece il suo primo passo falso, tentando di 

rapire Carol De Ronch spacciandosi per un poliziotto e riuscendo a farla salire con 

un espediente sulla sua Volkswagen Maggiolino47. Ma appena salì Bundy estrasse 

una pistola e le ammanettò un polso. La ragazza dimenandosi riuscì a scappare e 

denunciò il fatto.  

Poche ore dopo scomparve Debbie Kent, che non venne più ritrovata.  

                                                             
46Ibidem. 

47MARRONE, L. Profili criminologici dell'omicidio multiplo. Serial killer, mass murderer e spree 

killer. Delos Digital srl, 2021. 

http://www.latelanera.com/serialkiller/serialkillerdossier.asp?id=TedBundy
http://www.latelanera.com/halloween/
https://it.wikipedia.org/wiki/Volkswagen_Maggiolino
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Un'insegnante, Raelynn Shepard testimoniò che un uomo l'aveva avvicinata 

cercando di farle credere che fosse successo qualcosa alla sua auto, usando lo stesso 

trucco che Bundy aveva usato con Carol De Ronch.  

Un altro testimone raccontò di aver visto un maggiolino Volkswagen allontanarsi 

velocemente dal parcheggio della scuola. 

Sul terreno fu trovata una chiave che apriva le manette che Carol De Ronch aveva 

ai polsi. 

Bundy si spostò, quindi, in Colorado, dove scomparvero almeno quattro donne tra 

gennaio e aprile 1975. Una di esse fu ritrovata morta poco distante da dove era 

sparita.  

Una perquisizione nel luogo di scarico di rifiuti di Washington, l'area Taylor 

Mountains, portò in luce i teschi rotti  di quattro delle ragazze scomparse. Le 

indagini proseguivano ed era stata stilata una lista con diversi sospettati, ma Bundy 

non era tra questi.  

Fortunatamente il 16 agosto 1975 un poliziotto fermò una Volkswagen Maggiolino 

che viaggiava di sera a luci spente e non si era fermata al posto di blocco: era l'auto 

di Bundy. Il poliziotto si insospettì quando vide che mancava il sedile del 

passeggero. A seguito di una perquisizione vennero rinvenuti una spranga, 

un passamontagna, un rompighiaccio e delle manette.  

Bundy venne arrestato e condannato per l'aggressione a Carol De Ronch. Bundy fu 

incarcerato in attesa della sentenza definitiva.  

Nel frattempo, l'FBI trovò le prove necessarie per processarlo per un altro omicidio 

in Colorado e lì fu estradato per il processo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Colorado
https://it.wikipedia.org/wiki/1975
https://it.wikipedia.org/wiki/Passamontagna
http://www.latelanera.com/serialkiller/cerealwiki/wiki.asp?id=196
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Il processo fu aperto, nonostante l’opinione pubblica non fosse incline ad accettare 

che un ragazzo brillante e politicante potesse essersi macchiato di un’aggressione 

così orrenda48. 

I testimoni lo identificarono senza dubbio alcuno, compresa la ex fidanzata Meg. 

Decise di difendersi da solo, così ebbe accesso alla biblioteca del carcere, da cui 

riuscì ad evadere poco prima di essere accusato dei delitti avvenuti in Colorado.  

Bundy venne catturato sei giorni più tardi.  

Il 30 dicembre del 1977 riuscì a scappare nuovamente facendo un buco nel soffitto 

della cella e il carcere comunicò la sua fuga con netto ritardo, concedendogli il 

tempo di allontanarsi.  

Dopo varie peripezie arrivò ad Atlanta, dove affittò un appartamento e iniziò a farsi 

chiamare Chris Hagen, vivendo di espedienti e piccoli furti49. 

Il 14 gennaio del 1978 aggredì nell’arco di un quarto d’ora quattro ragazze della 

confraternita Chi Omega. Una compagna trovò due delle ragazze morte nei loro 

letti, picchiate, ripetutamente morse e strangolate, e ad una di loro era stata infilata 

una bomboletta nella vagina e nell'ano. Altre due compagne riuscirono a 

sopravvivere all'aggressione50.  

I morsi lasciati sulle vittime costituiranno la prova schiacciante per incastrare 

Bundy. 

                                                             
48 PINARELLO MICHELOTTO, A. Sex offender: inquadramento del fenomeno e casi di predatori 

sessuali maggiormente noti. 2021. Disponibile su: https://www.nerocrime.com/wp-

content/uploads/2021/07/Alessandro-Pinarello-Michelotto-SEX-OFFENDERS.pdf 

49 RULE, A. The StrangerBeside Me. New York, Signet, 2000. 

50SULLIVAN, Kevin M. The Bundy murders: A comprehensive history. McFarland, 2020. 
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La stessa notte Bundy si introdusse in un appartamento e picchiò a sangue Cheryl 

Thomas, che sopravvisse, riportando una sordità permanente, nonostante avesse il 

cranio fosse fratturato in cinque punti. 

Bundy non riusciva più a trattenere il proprio impulso omicida, così cercò di 

aggredire una ragazzina a Jacksonville, che fu però difesa dal fratello. 

Infine, il 9 febbraio 1978, la dodicenne Kimberly Ann Leach fu rapita dalla sua 

scuola in Florida. Un testimone riportò di averla vista in compagnia di un uomo con 

un furgone bianco.  

Il suo corpo fu trovato due mesi dopo e non fu possibile stabilire la causa della 

morte, poiché la decomposizione del cadavere era in uno stato eccessivamente 

avanzato51. 

Dopo quest’ultimo omicidio Bundy abbandonò il furgone bianco in un quartiere 

malfamato, dove non venne mai ritrovato. Rubò un altro veicolo, ma venne fermato 

dalla polizia per un controllo. Riuscì, tuttavia, a fuggire mentre l'agente di polizia 

controllava i documenti. 

tentò nuovamente di fuggire, ma la targa dell’auto che aveva rubato venne 

riconosciuta e un poliziotto gli intimò di fermarsi.   

Cercò di farsi sparare ma alla fine fu arrestato di nuovo. 

All'inizio Bundy, senza documenti, si rifiutò di rivelare chi fosse e solo dopo alcuni 

giorni chiese di parlare con la sua ex ragazza al telefono, Elizabeth Kloepfer, che lo 

convince a rivelare alle autorità la propria identità52. 

                                                             
51 RULE, A. The StrangerBeside Me. New York, Signet, 2000. 

52KENDALL, E.  The Phantom Prince: My Life With TedBundy, (pseudonimo di Elizabeth 

Kloepfer), 1ª ed., Seattle, Madrona, 1981. 
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Durante le visite coniugali in carcere, Carol, la moglie, rimase incinta e nell'ottobre 

del 1982 diede alla luce una bambina. In seguito lei e il marito non ebbero più 

rapporti. 

Bundy continuò a sostenere la propria innocenza e cominciò a richiedere che la sua 

condanna venisse rivista in appello. 

Nel 1986 riuscì ad evitare l'esecuzione della pena capitale per due volte.  

Durante la detenzione si tenne in contatto epistolare con Ann Rule53 e offrì il 

proprio contributo agli investigatori che si occupavano del caso del Green River 

Killer, altro assassino seriale attivo in quell’epoca54.  

Il 17 gennaio 1989 fu proclamata la sentenza definitiva di morte. 

Bundy propose alle famiglie delle vittime di richiedere la proroga di altri tre anni 

per l'esecuzione affinché Bundy avesse il tempo di confessare gli altri omicidi. Le 

famiglie rifiutarono, nonostante questo volesse dice accettare di non sapere che fine 

avessero fatto le vittime mai ritrovate55. 

Alle 7.06 del 24 gennaio 1989, Theodore Robert Bundy fu giustiziato con una 

scarica elettrica. Venne dichiarato morto alle 7.16 del mattino56. 

Con una procedura insolita, il suo corpo fu cremato e le ceneri sparse sulle Taylor 

Mountains dello stato di Washington, elitario luogo di sepoltura del serial killer57.  

Si concluse così la triste storia di un uomo affascinante e brillante, potenzialmente 

di grande  successo ma fortemente disturbato, i cui problemi personologici e 

                                                             
53 RULE, A. The StrangerBeside Me. New York, Signet, 2000. 

54KEPPEL, R.D. The Riverman: TedBundy and I Hunt for the Green River Killer, New York, Simon 

& Schuster, 2010. 

55 ZAMPAGLIONE, A. Un'esecuzione-show. Repubblica, 26 gennaio 1989, p. 17. 

56SULLIVAN, Kevin M. The Bundy murders: A comprehensive history. McFarland, 2020. 

57 RULE, A. The StrangerBeside Me. New York, Signet, 2000. 

http://www.latelanera.com/serialkiller/serialkillerdossier.asp?id=GaryRidgway
http://www.latelanera.com/serialkiller/serialkillerdossier.asp?id=GaryRidgway
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1989/01/26/un-esecuzione-show.html
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identitari si erano già palesati nella prima infanzia e forse, ma questa è solo una 

delle tante teorie proposte, hanno superato un’immaginaria soglia critica nel 

momento di cui Stephanie l’ha rifiutato e contestualmente ha scoperto le proprie 

origini familiari58.  

La rabbia provata per essere stato tradito da tutti può averlo portato a cercare 

compulsivamente per tutta la vita ragazze simili alla sua ex fidanzata, in una sorta 

di punizione simbolica per la donna che l'aveva rifiutato59. 

                                                             
58MARRONE, L. Profili criminologici dell'omicidio multiplo. Serial killer, mass murderer e spree 

killer. Delos Digital srl, 2021. 

59 RULE, A. The StrangerBeside Me. New York, Signet, 2000. 
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CONCLUSIONE 

 

 

Nel corso dell’elaborato è stata proposta una dissertazione rispetto alla figura del 

serial killer e di tutto il mondo che vi ruota attorno, in particolar modo rispetto al 

Criminal Profiling e alle tecniche di investigazione maggiormente in uso. 

Gli assassini seriali sono temuti, in quanto violano qualsiasi tabù socialmente 

accettato, ma rappresentano anche una grande fonte di fascino per il grande 

pubblico, come nel caso di TedBundy, con cui tante persone hanno 

paradossalmente empatizzato. 

Nella presente tesi è stato analizzato il comportamento omicidiario seriale dal punto 

di vista criminologico e psicologico, delineando cosa si cela dietro la figura del 

serial killer, cercando di comprendere ciò che lo porta a compiere delitti multipli. 

L’obiettivo di fondo è stato quello di allontanare quanto più possibile l’analisi del 

seriale dagli stereotipi più comuni, fornendo invece una descrizione quanto più 

possibile pragmatica e scientifica di tale tematica. 

Sono state, così esposte le diverse componenti che entrano in gioco nella nascita e 

nello sviluppo di un assassino di questo tipo, analizzandone, quindi, gli aspetti 

psicologici, familiari, sessuali e relazionali che rappresentano un punto chiave di 

fondamentale importanza nella costituzione della personalità e del pensiero del 

serial killer. 

Ciò che è indubbio è che si tratti di un fenomeno ricco di sfaccettature, pertanto non 

è stato possibile presentare una sola ed univoca definizione di serial killer e di 

omicidio seriale. 
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D’altronde, il termine “serial killer” risulta essere piuttosto recente, anche se, come 

è stato specificato nella tesi, il fenomeno in realtà è sempre esistito.  

Le definizioni proposte, tuttavia,  hanno permesso di delimitare il campo di ricerca, 

descrivendo i diversi aspetti del fenomeno per averne un quadro quanto più 

possibile completo.  

Rimane, d’altra parte, aperto l’interrogativo cardine, ovvero qual è l’origine del 

crimine e più in generale del male?  

La ricerca delle cause della criminalità è stata il filo conduttore di gran parte delle 

scienze criminologiche, che tuttavia sono riuscite soltanto a riconoscere fattori e 

circostanze che facilitano la scelta della condotta delittuosa1.  

Nel caso dell’omicidio seriale alcuni specifici fattori, come la presenza di famiglie 

multiproblematiche, l’assenza della naturale repulsione dei confronti della morte, 

un ricco mondo immaginifico, la sete di potere e di controllo sull’Altro possono, 

sempre in termini probabilistici, innescare un comportamento delittuoso di stampo 

seriale. 

E’ importante ricordare che non esiste un nesso eziologico diretto tra un fattore o 

più fattori predisponenti e l’omicidio seriale.  

Si parla di componenti facilitanti, scatenanti, legati ad una specifica soglia critica, 

ma mai causali. A riprova di ciò, altri individui con un percorso di vita analogo e 

caratteristiche psichiche simili, non diventano efferati serial killer, anche grazie alle 

risorse psichiche personali.  

Pertanto, non esiste una causa specifica per cui alcuni soggetti diventano serial 

killer, ma il comportamento omicidiario seriale risulta essere il frutto di una 

                                                             
1PICOZZI, M. & ZAPPALÁ, A. Criminal Profiling. Dall’analisi della scena del delitto al profilo 

psicologico del criminale, Milano: McGraw Hill Education, 2002. 
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commistione di fattori socio-ambientali, culturali, relazionali e personologici che, 

raggiunta una soglia critica, potrebbero innescare tale fenomeno2.   

In conclusione, si può affermare che nel descrivere ed analizzare la figura del serial 

killer, inevitabilmente si è entrati in contatto col “male”, lo stesso male che il 

seriale agisce sul prossimo. 

Ma è anche emerso l’aspetto per così dire più umano del seriale, ovvero la sua 

storia di vita, spesso costellata di crudeltà e violenza, a tal punto da renderlo da 

testimone di sofferenza a perpetratore della stessa. 

Questo aspetto in particolare contribuisce a spiegare il motivo per cui il serial killer 

suscita nella comunità sentimenti ambivalenti, poiché lo stesso mette in atto quella 

parte più cattiva, che è insita in tutti e che accomuna in un certo qual modo il seriale 

alla società, anche se la stessa tenta di allontanarne la potenza maligna 

etichettandolo in quanto “mostro”3. 

D’altronde, esseri “normali” e criminali hanno le medesime emozioni. La normalità 

sta nel contenerle.4 

Detto ciò, resta comunque estremamente difficile accettare che il comportamento 

violento, specialmente nelle forme brutali dell'omicidio seriale, sia in fondo una 

forma di risposta possibile ai problemi dell'esistenza umana5.  

                                                             
2CONTINIELLO, A. Classificazione dell’omicidio seriale. Profili criminologici e comportamentali. 

Imputabilità e responsabilità penale. 2014. Disponibile su: https://www.diritto.it/classificazione-dell-

omicidio-seriale-profili-criminologici-e-comportamentali-imputabilita-e-responsabilita-penale/ 

3MASSARO, G. Fenomenologia del serial killer e dell’omicidio seriale. ADIR – L’Altro Diritto, 

2009. Disponibile su  http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/massaro/cap1.html  

4SIMON, R. I. I buoni lo sognano, i cattivi lo fanno: psicopatici, stupratori, serial killer. R. Cortina, 

2013. 

5MASSARO, G. La figura del Serial Killer tra diritto e criminologia. 2002. Disponibile su: 

http://www.adir.unifi.it/rivista/2002/massaro/index.htm 

http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/massaro/cap1.html
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Ma “finché non penseremo a questi soggetti come esseri umani e continueremo 

a chiamarli mostri, useremo un meccanismo di difesa per distaccarci che non 

ci permetterà mai di capire davvero il loro comportamento”.6 

Pertanto risulta essenziale cercare di comprendere, non allontanare ciò che 

spaventa. 

Solo così sarà possibile entrare a fondo negli intricati meccanismi della natura 

umana, con lo scopo di conoscere per prevenire.  

Ad oggi, infatti, non esistono ipotesi di cura e di reale riabilitazione per i serial 

killer, infatti l’opinione comune è che una volta innescato il corto circuito 

omicidiario non vi sia possibilità di ritorno. 

Tuttavia, si può parallelamente intervenire sui segnali prodromici e su quei fattori 

su cui c’è possibilità di modellamento, al fine di evitare l’innesco di una condotta 

delittuosa, se non omicidiaria seriale. 

I serial killer affascinano, incutono timore, scatenano emozioni contrastanti, ma 

sono persone, talvolta anche molto sofferenti.  

Cercare di comprenderli, e questo non significa giustificarne le scelte, aiuta a non 

fermarsi alla mera stigmatizzazione, costruendo invece un intervento mirato alla 

tutela di tutti, compresi i serial killer, spesso in balia del proprio spaventoso mondo 

interno.  

 

 

 

 

 

                                                             
6DE LUCA, R. & MASTRONARDI, V.M. I serial killer. Newton Compton Editori, 2013. 
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